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UN CONFLITTO 

DIMENTICATO

Tari, Tora, Bora

Editoriale

T
ari! Tari! Somiglia a Tora! 
Tora!, un film del 1971. Ma 
non lo è. Non è nemmeno 
Bora Bora, che è un’isola 
esotica del Pacifico, dove gli 

ultra centomila euro all’anno van-
no a fare le vacanze Vip. È sempli-
cemente l’acronimo di Tassa Rifiuti, 
figlia del padre Tarsu e della madre 
Tares, la tassa per lo smaltimento 
della nettezza urbana. Essa poi fa 
parte della famiglia allargata Iuc, 
Imposta comunale unica compren-
siva di Imu + Tasi + Tari. Si capisce 
che in questa giungla di sigle, acro-
nimi e contrazioni gutturali, i po-
veri impiegati di Sogepu e gli stessi 
computer della partecipata si siano 
ingrippati come accade spesso ai 
motori troppo sofisticati. Sogepu è 
una macchina che produce utili, è 
arrivata a un fatturato di 22 milioni 
all’anno. Dal brutto anatroccolo che 
era, si è trasformata in cigno bianco 
dalle ampie ali e anche dalle ampie 
tasche. In questa difficile metamor-
fosi qualche inghippo ha causato un 
ritardo nella emissione delle bollet-
te. Che, ahinoi, i cittadini dovranno 
onorare a dicembre, con le tredicesi-

me. Facciamocene una ragione! So-
gepu è stata anche troppo benevola: 
due bollette erano già scadute a set-
tembre e ottobre e non ha protestato 
per il mancato pagamento: il tutto è 
rinviato a dicembre. Beati noi, che 
abbiamo una partecipata così gene-
rosa, che ci fa trovare la bolletta sot-
to l'albero di Natale con lo sconto 
"paghi uno uguale a paghi tre" col 
fiocchetto rosso!
Quindi non facciamo come quei 
manigoldi che hanno sospettato un 
fumus persecutionis elettorale, un 
artificio escogitato dalla partecipata 
in prossimità delle elezioni per con-
dizionarne l’esito. Essi sostengono 
che, se le cartelle fossero arrivate 
prima del voto, 
avrebbe vinto la 
coalizione Bassi-
ni. Ma queste sono 
pure illazioni! 
Turbe psichiche! 
Quisquilie, direb-
be Totò! In realtà 
si è trattato di una 
variante contabile 
imprevista e con-
tagiosa. Così come 

col Covid si è passati alle varianti 
Alfa, Delta e Omicron, Sogepu ha su-
bito le varianti Bacchetta, Goracci, 
Secondi con una serie di mutazioni 
impreviste. Purtroppo la partecipata 
maneggia rifiuti e non il greco e ci si 
è dovuti servire dell’alfabeto politico. 
Sono cose imprevedibili, mutazioni 
che mutano perché nulla muti. E, 
infatti, nessuno ha parlato o dato 
spiegazioni. Nemmeno al telefono, 
sempre che qualcuno risponda. In 
ogni caso, Sogepu ha assicurato che 
chiarirà con la consueta capacità co-
municativa che la contraddistingue. 
Ai cittadini e alla stampa. Come non 
crederle! (Sic). ◘

I
l gesto più serio da parte della 
comunità internazionale sareb-
be quello di sospendere il pre-
mio Nobel per la pace di Abiy 
Ahmed, siglato tra Etiopia ed 

Eritrea. L’accordo tra i due Paesi ha 
avuto il pregio di far cessare la guer-
ra, ma l’atteggiamento del primo 
ministro ha innescato uno scontro 
mortale all’interno dell’Etiopia, tra 
il popolo tigrino e il governo centra-
le. Ahmed pensava di sottomettere 
la resistenza locale, ha inviato l’eser-
cito a controllare la zona, tagliato 
tutte le comunicazioni, comprese le 
organizzazioni umanitarie e il Paese 
è sprofondato nella violenza, nelle 
atrocità, nella carestia. Mancano 
i viveri e i medicinali, le uniche ad 
abbondare sono le armi.

Abiy Ahmed ha fatto 
spesa. Ha acquista-
to dalla Turchia 10 
droni da bombarda-
mento da assembla-
re sul posto, piccole 
munizioni intelligenti da sganciare 
in volo e probabilmente 20 elicot-
teri di fattura turca. La spola tra 
Ankara, Somalia ed Eritrea è stata 
incessante e ha permesso agli etio-
pi di trasportare armi e munizioni, 
trasgredendo le leggi internazionali 
che vietano la vendita di armi a Pae-
si in guerra. L’intraprendenza di Ah-
med si è rivolta anche alla Cina, che 
gli ha fornito artiglierie terrestri per 
colpire la guerriglia, e agli Emirati 
Arabi, che non hanno badato a spe-
se e hanno inondato il Paese di fucili 

di precisione, pick up e munizioni.
Così il conflitto scatenato dal primo 
ministro etiope si è trasformato in 
una guerra distruttiva, in una vera e 
propria pulizia etnica contro un po-
polo trattato come straniero. Sono 
troppo flebili le voci internazionali 
che denunciano le atrocità contro i 
civili in questi 13 mesi, chiedono di 
fermare i bombardamenti aerei e la 
pulizia etnica con gli arresti arbitra-
ri. La revoca del Nobel a Abiy Ah-
med servirebbe se non altro a scuo-
tere le coscienze. ◘
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Editoriale

M
entre imperversa la dia-
triba tra no vax - no green 
pass, sì vax - sì green pass, 
giunge la notizia che è 
stato testato il primo vac-

cino contro la malaria. Ci sono vo-
luti 40 anni di ricerca per giungere 
a questo risultato. Come mai tanto 
tempo, se è stato possibile ottenere 
il vaccino anti-Covid in un solo anno 
di ricerche e investimenti miliarda-
ri? Basterebbe porsi questa sempli-
ce domanda per spazzare via il tavo-
lo e i salotti dalle nostre discussioni 
inutili e dannose. La malaria pro-
voca 400.000 morti all’anno, il 50% 
sono bambini al di sotto dei 5 anni, 
e attecchisce soprattutto nei Pae-
si africani più poveri. Anche l'Hiv 
è ormai confinato nel continente 
nero e non è stato trovato ancora un 
vaccino per contrastarlo. La spiega-
zione dunque non va ricercata nella 
scienza, ma nella politica e nell'eco-
nomia: la ricerca insegue la remu-
nerazione e non il bisogno. I Paesi 
occidentali ricchi possono pagare 
cifre per la vita che i più poveri non 
possono permettersi. Il Big Phar-
ma, come qualsiasi altra industria 
capitalista, è soggetta al profitto e 
quindi non può derogare alla legge 
del sistema. E mentre si continua-
no le litanie sulla dittatura sanita-
ria, la società autoritaria e le teorie 
del complotto variamente modula-
te, dall’Africa è arrivata la variante 
Omicron che promette di aggiunge-
re ulteriore benzina al fuoco. Come 
se non bastasse si apprende che nei 
frigoriferi dei Paesi occidentali giac-
ciono un miliardo e 200.000 dosi di 
vaccini. Molti di questi resteranno 
inutilizzati e gettati nella spazzatu-
ra. Dello stesso Covax, il vaccino dei 
poveri, sono state restituite milioni 
di dosi all’Organizzazione mondia-
le perché inutilizzabili. Profitto ed 
egoismo stanno spiegando molto 
bene perché la situazione stia diven-
tando sempre più incontrollabile. 
E mentre si identificano le cause che 

hanno prodotto il disastro nell’atteg-
giamento predatorio dell’uomo sulla 
natura, arriva, puntuale, la notizia 
che l’aviaria imperversa negli alleva-
menti italiani, ancora una volta ser-
batoi di virus e di morte. «Sono mi-
lioni gli animali finora abbattuti per 
contenere l’influenza aviaria ad alta 
patogenicità che da oltre un mese 
si sta diffondendo in Italia infettan-
do tacchini, quaglie, polli e galline 
all’interno di allevamenti intensivi 
di Lazio, Emilia-Romagna, Lombar-
dia, Veneto e Friuli Venezia Giulia. 
L’influenza aviaria diffusasi a parti-
re da ottobre 2021 negli allevamenti 
italiani sta condannando all’abbatti-
mento diversi milioni di animali, a 
fronte di 102 focolai verificati, come 
riportato dal Ministero della Salu-
te». Numeri enormi, che portanto 
ancora in primo piano la pericolo-
sità degli allevamenti intensivi, ma 
di cui l'informazione non si occupa.
L’etica ci dice che la vita è il bene 
comune indivisibile, ma, ora che ci 
sarebbe bisogno realmente di una 
Comunità Mondiale che faccia va-
lere questo principio, l’Occidente si 
chiude in se stesso, pensando così di 
vivere in una enclave immunizzata 
circondata da un mondo infetto. 
«Alle frontiere d’Europa muoio-
no di freddo, di fame: sono afgani, 

iracheni e siriani che fuggono dalla 
desolazione che i nostri aerei, i no-
stri elicotteri, i nostri droni hanno 
seminato nelle loro terre. Li abbia-
mo aggrediti per portargli la demo-
crazia, abbiamo distrutto tutto, gli 
abbiamo portato via quel che pote-
vamo portare via, e adesso come si 
permettono di venire a bussare alla 
nostra porta? In ogni caso la nostra 
porta è chiusa». 
Oltre alla variante Omicron conti-
nua a imperversare la variante im-
migrati contro cui non esiste altro 
vaccino che muri, fili spinati, bar-
riere ideologiche e culturali. 
L’uomo occidentale ha depredato la 
natura così come ha depredato po-
polazioni di continenti interi, con-
dannandole alla povertà endemica 
e alla pandemia endemica. Sono 
questi i segnali principali del cam-
biamento in atto: dovremo abituarci 
a convivere endemicamente con po-
vertà e insicurezza biologica, ovvero 
a una guerra permanente contro chi 
minaccia la nostra vita dall’interno, 
il virus, e dall’esterno, gli immigrati. 
Il virus non è democratico, ha sem-
plicemente messo a nudo la divisio-
ne del mondo tra ricchi e poveri, il 
muro più difficile da abbattere e che 
non si vuol prendere in considera-
zione. ◘

Virus e immigrati: 
le due facce della pandemia

di ANTONIO GUERRINI
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di VALENTINO ROCCHIANA

Tra stasi e bollette
Città di Castello. Il dopo-elezioni Società locale

Consiglio comunale e altri movi-
menti che notiamo dietro le quinte 
(e che susciteranno presto discus-
sioni accese!) fanno decisamen-
te pendere la bilancia dalla parte 
della continuità. Vero è pure che ci 
sono alcuni assessori giovani e di 
belle speranze: ma vedremo con il 
tempo se “quaglieranno” e se dav-
vero rappresentano una novità ri-
spetto al passato.
Situazione ancora difficile da deci-
frare nel campo dell’opposizione. 
Numericamente prevale quella di 
Centro-destra. Alcuni consiglieri 
si devono ancora fare le ossa. Se si 
tratterà di una opposizione sul tipo 
di quella esercitata nella passa-
ta consiliatura, fatta di semplici e 
sporadiche “stoccate”, Secondi può 
stare tranquillo. C’è poi l’opposi-
zione civica di Centro-sinistra. Per 
la spietata legge elettorale, a rap-
presentare lo schieramento che ha 
raccolto poco meno dei voti di Se-
condi ci sono solo tre consiglieri… 
Lì si tratta poi di tenere insieme 
uno schieramento molto variegato, 
che per quanto sottorappresentato 
esprime energie importanti della 
società locale. Sappiamo che sta 
nascendo un coordinamento per 
mettere in grado i consiglieri co-
munali di esercitare con costanza, 
con forza e con competenza il loro 
ruolo di opposizione. Se ciò avver-
rà, sarà una novità politica di rilie-
vo. ◘

A 
giudicare dagli imprope-
ri del mio vicino di casa, 
l’hanno fatta proprio grossa: 
«Hanno aspettato la fine 
delle elezioni per spedirci 

le bollette della TARI di quest’anno, 
da pagare alla svelta; e ci sono pure 
degli aumenti!». Inevitabile il com-
mento politico: «L’hanno fatto per 
non perdere voti. Se le bollette ar-
rivavano durante la campagna elet-
torale, li perdevano di sicuro quei 
quattro voti che li hanno fatti vin-
cere!». E giù altri improperi…
Lui la pensa così. Mi sono sentito 
in colpa perché io le bollette le pago 
senza manco guardare l’importo. 
Me lo posso permettere. Invece 
nella sua famiglia è solo lui che 
lavora e devono stare attenti anche 
agli spiccioli.
Non so se sia stata una furbata o 
meno da parte del Comune. Ora 
abbiamo una nuova Amministra-
zione e un nuovo Consiglio comu-
nale, con una maggioranza e una 
minoranza. Li abbiamo mandati in 
Comune proprio perché su queste 
questioni discutano, e si accapigli-
no se necessario. Però mi vien da 
chiedere: mica, tra chi sbraita per 
le bollette, ci 
sarà qualcu-
no di quelli che 
non sono an-
dati a votare?
Quell’oltre 
30% per 

cento di castellani che non sono 
andati a votare al primo turno 
“merita”
questo qui pro quo della Tari; un’al-
tra volta vadano a scegliere chi li 
dovrà governare!
Se non ci fosse stato questo “ca-
sino” delle bollette, saremmo qui 
a commentare una fase di stanca 
della politica locale. Luca Secondi 
e la sua Giunta stanno muovendo i 
primi passi, in modo felpato. Pro-
clami ambiziosi non ne possono 
fare. Sanno che una buona fetta 
della città li sta ancora “studiando” 
e che sotto la cenere covano i tiz-
zoni accesi dello scontento. È una 
fase, appena avviata però, di reci-
proco ascolto. Chi ha votato contro 
questa maggioranza sa bene che 
dovrà conviverci per 5 anni... Ma 
anche Secondi e gli assessori do-
vrebbero sapere che sarebbe dura 
tirare avanti un quinquennio senza 
il necessario sostegno. 
In campagna elettorale si è tanto 
discusso su continuità e disconti-
nuità con la passata amministra-
zione. L’elezione dell’ex sindaco 
Luciano Bacchetta a presidente del 
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Servizi pubblici. Bollette Tari arrivate in ritardo: Sogepu non spiega, il Comune sussurra,  

di ANTONIO 

GUERRINI

CARO-BOLLETTE
S

ono arrivate così le bollette Tari: 
senza data e con sole quattro righe 
di scuse per il ritardato invio, addu-
cendo problemi tecnici e indicando 
il numero telefonico da chiamare per 

ottenere spiegazioni. Una prassi a dir poco 
irrituale, come se in un giudizio spettasse a 
chi subisce un'accusa “l’onere della prova" e 
non toccasse invece a chi la muove il dovere 
di dare le spiegazioni dettagliate delle cause 
ritardanti, in questo caso. Le spiegazioni do-
vrebbero essere date a monte, non richieste a 
valle, perché quelle fornite dalla partecipata 
non chiariscono nulla. 
Tanto è vero che molti cittadini si sono rivolti 
all'azienda per chiedere lumi e la rateizza-
zione degli importi. Ma, ai pochi che sono 
riusciti a stabilire il contatto con Sogepu, è 
stato risposto che le cartelle non si possono 
cambiare né si può rateizzare.
La vicenda ha assunto particolare rilievo per 
due motivi: in primo luogo perché le bollette 
sono arrivate a novembre, dopo le votazioni 
che hanno dato origine ai nuovi organi istitu-
zionali; in secondo luogo il loro pagamento 
ricade a dicembre, impattando con le tredi-
cesime attese dai cittadini, come una boccata 
di ossigeno dopo due anni di Covid. La situa-
zione ha colpito in particolar modo le fasce 
più deboli, i pensionati minimi, le famiglie 
che fanno fatica ad arrivare a fine mese, le 
persone sole e anziane, creando un disagio 
che non era difficile da prevedere. Le cifre ri-
chieste da Sogepu, infatti, non solo cumula-
no insieme tre rate, ma si sommano alle altre 
bollette scadenti a dicembre, comprese quel-
le del metano, dell’acqua e della luce. Tutto 

ciò accade in un momento in cui le tariffe di 
luce e gas hanno subito rincari allarmanti e 
il Governo cerca affannosamente somme da 
mettere a disposizione dei meno abbienti per 
sostenere le famiglie e disinnescare contrac-
colpi sociali dagli esiti imprevedibili. 
L’altro aspetto del problema è di natura po-
litica. Non sono pochi ad aver sospettato la 
stranezza di un ritardo concomitante con le 
elezioni. Sospetto ingigantito dall’assenza di 
informazioni tempestive capaci di dissipare 
dubbi e illazioni. Così si è fatta strada l’ipotesi 
che il salto carpiato del voto amministrativo 
– le bollette che normalmente arrivano a fine 
agosto o settembre sono state recapitate con 
ben due mesi di ritardo – sia stato in qualche 
modo voluto, perché, sostengono i critici, se 
fossero pervenute nei termini canonici, col 
clima pesante che ammorba il Paese, proba-
bilmente, al posto del Sindaco Secondi, ora 
ci sarebbe la Sindaca Bassini. Valutazioni che 
lasciano il tempo che trovano, ma che conti-
nuano a girare, gonfiando una bolla perico-
losa. 
Per la nuova Amministrazione si tratta di una 
tegola che dovrà in ogni modo disinnescare. 
Ci ha provato l'Assessore Mariangeli nel Con-
siglio comunale del 29 novembre u.s., dando 
integrale lettura della lettera inviata da Soge-
pu al Comune. Da essa si apprende che i moti-
vi del ritardo sono cinque: le modifiche intro-
dotte in materia dal D.lgs. 116/2020, il nuovo 
regolamento Tari approvato in estate, la varia-
zione di alcuni parametri da applicare a speci-
fici immobili, i benefici anti-Covid finalizzati 
a ridurre l'impatto della Tari su alcune fasce 
di cittadini-utenti e la modifica delle moda-
lità di pagamento. L'insieme di questi cam-
biamenti ha costretto Sogepu ad apportare 
modifiche al sistema informatico che gestisce 
la tariffa e sforna, ogni anno, ruolo e bollet-
te. L’operazione si è rivelata particolarmente 
difficile, soprattutto per introdurre le agevo-
lazioni anti-Covid che sono state inserite ma-
nualmente, perché riguardanti non la genera-
lità degli utenti, ma solo una platea limitata 
degli stessi. Inoltre il gestionale informatico 
in dotazione all’azienda già da gennaio aveva 
manifestato i primi singhiozzi tecnologici, e 
la strada, si giustifica l'azienda, è stata sempre 
in salita nel corso dell'anno. 
Le motivazioni fornite sono indubbiamente 
fondate e rilevanti, ma lasciano in sospeso 
dubbi di non poco conto. Il primo problema 
riguarda la tecnologia in dotazione alla par-
tecipata: introdurre modifiche nei programmi 
gestionali è cosa ordinaria, anche per le situa-
zioni atipiche. Non esiste azienda che non ab-
bia di questi problemi. Quindi delle due cose 

I consiglieri di opposizione Emanuela  Arcaleni, 
Filippo Schiattelli e Luciana Bassini
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l'opposizione sale sulle barricate

l'una: o ci sono state delle difficoltà operative 
non meglio spiegate, oppure l'acquisto di quel 
software non è stato un buon investimento. 
Ma, anche ammesso e non concesso che il fat-
to sussista, per accelerare i tempi delle ope-
razioni manuali forse si sarebbe dovuto assu-
mere personale straordinario, dal momento 
che la partecipata da anni racconta di essere 
florida e in buona salute. 
Un secondo aspetto da considerare, concerne 
il fatto che tutti i Comuni d'Italia hanno do-
vuto applicare la stessa normativa, modifiche 
atipiche e anche le misure anti-Covid. Quan-
ti di essi hanno ritardato di due mesi l'uscita 
delle bollette? Se lo stesso problema avesse 
gravato su altri Comuni, sarebbe più soppor-
tabile. Basterebbe fare qualche semplice ve-
rifica.
Ma il vero vulnus della vicenda è il buco co-
municativo. Non si capisce perché, a fronte 
dello slittamento dei tempi lavorativi della 
Tari, di cui Sogepu era perfettamente a cono-
scenza, l'azienda ne abbia dato comunicazio-
ne al Comune solo il 22 settembre, vale a dire 
a ridosso delle elezioni e della scadenza della 
prima rata; e l'Amministrazione allora in cari-
ca non abbia mosso foglia né informato i cit-
tadini. Bisogna aspettare l'insediamento della 
nuova Giunta perché il 4 novembre il Comu-
ne chieda spiegazioni sullo stato dell'arte e 

Sogepu risponda il 10 novembre, ribadendo 
quanto già detto a settembre e aggiungendo 
che ulteriori ritardi alla consegna degli avvisi 
sono stati cumulati dal servizio postale. Que-
sto, sì, appare essere un teatrino. La Giunta 
precedente era stata informata della lettera 
Sogepu e dei ritardi? Perché non fece nulla?
Esiste anche un altro aspetto. Lo spostamen-
to delle date e la riduzione, di fatto, a un uni-
co pagamento a dicembre posticipa anche 
gli introiti previsti in bilancio. La mancanza 
di tali flussi di cassa come è stata risolta? Ci 
sono dei profili di irregolarità contabile da 
verificare? 
Di fronte a queste congetture, il dubbio che 
vi sia stata una combine per rinviare l'usci-
ta delle cartelle a dopo le elezioni non è del 
tutto campato in aria. Ma per l'Assessore 
Mariangeli non esiste una ipotesi simile, e 
sul punto ha risposto così: "il nostro Comune 
applica le tariffe Tari più basse della Regione 
e non aveva interesse a manipolare le carte". 
Cioè a dire: siamo i primi della classe, quin-
di, "ma che colpa abbiamo noi", come dice la 
canzone. Una spiegazione che in realtà non 
spiega nulla, perché sostiene che il fatto po-
sitivo scaccia quello negativo: a prescindere.
Se per la Giunta il discorso è chiuso, non lo è 
per i cittadini che vogliono sia fatta completa 
chiarezza sulla vicenda.◘

Società locale
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LA RIFORMA 

TRADITA
di CATERINA MAGLIOCCHETTI

Sanità. Intervento di Caterina Magliocchetti, medico igienista

L
a mia formazione di medi-
co di Sanità pubblica è av-
venuta a stretto contatto di 
Alessandro Seppilli, che già 
nel 1966 parlava di salute 

come “una condizione di equilibrio 
bio-psico-sociale dell’individuo di-
namicamente integrato nel suo am-
biente di vita”, paradigma opposto 
a quello allora prevalente in Medi-
cina di un equilibrio bio-medico. 
Seppilli assume come punto di par-
tenza la salute anziché la malattia, 
si approccia al soggetto come per-
sona in continua trans-azione con 
l’ambiente, crea le condizioni per 
un approccio multidisciplinare e 
per lo sviluppo di politiche sanita-
rie e socio-sanitarie di prevenzione, 
promozione ed educazione alla sa-
lute. 

Questo concetto assume tutte le 
interazioni tra uomo e ambiente: 
i comportamenti, gli stili di vita, 
le interazioni affettive, le relazioni 
con la comunità, il lavoro, l’am-
biente di vita, il livello di istruzio-
ne, la qualità dei servizi sanitari e 
sociali, le condizioni generali poli-
tico-sociali, culturali, economiche, 
ambientali in cui gli individui e 

comunità vivono. Su questi pre-
supposti scientifici nel 1978 viene 
istituito con la legge 833 il Servizio 
sanitario nazionale, di cui il pro-
fessore Alessandro Seppilli è stato 
uno dei padri fondatori, fondato 
su principi irrinunciabili quali: 
solidarietà, universalità, equità, 
partecipazione. Con la legge 833 
il Ssn è finanziato dai cittadini in 
proporzione alla capacità contribu-
tiva e indipendentemente dal biso-
gno assistenziale atteso (solidarietà 
contributiva): un capovolgimento 
copernicano.

Il 1978 fu l’anno in cui i “processi 
partecipativi democratici” apriro-
no una finestra di opportunità, "fi-
nestra che purtroppo non è stata a 
lungo aperta". Infatti, se analizzia-
mo sinteticamente la storia del no-
stro Ssn, dalla nascita fino ai nostri 
giorni, è evidente quanto l’introdu-
zione progressiva di logiche pro-
prietarie nella Sanità abbia ridotto 
la salute, da diritto fondamentale 
costituzionale, a diritto finanziaria-
mente condizionato e subordinato. 

In sintesi, cosa è accaduto: in pri-
mis il processo di aziendalizzazio-
ne iniziato nel 1992 con il DL 502 

Il primo fatto politico degno di rilievo 
dopo le elezioni lo ha messo a segno 
Filippo Schiattelli, scegliendo  di so-
stenere la Destra alle elezioni provin-
ciali e il suo candidato Presidente, il 
Sindaco di Foligno Stefano Zuccari-
ni, personaggio noto per le sue prese 
di posizione contro gay, migranti e 
partigiani. Si tratta di una scelta di 
campo che si colloca esattamente 
all’opposto della coalizione di Cen-
tro-sinistra di cui ha fatto parte alle 
amministrative, sostenendo la candi-
data Sindaca Luciana Bassini. 
L’esponente di spicco della coalizio-
ne, uscito a suo tempo dal Psi per 
contrasti insanabili con l’allora Sin-
daco Bacchetta, con questa scelta 
si porta a Destra dell’area politica, 
dimostrando, ancora una volta, che 
la “terra promessa del civismo” non 
aiuta a rifarsi una “verginità” politi-
ca, se non si abbandonano le vecchie 
pratiche politiche. Una scelta che l’e-
sponente ha preso in totale solitudi-
ne, senza informare la coalizione e gli 
stessi suoi seguaci. Un modo di agire 
che definire spregiudicato è poco. 
L’esponente ha sostenuto che si trat-
ta di una “scelta civica fatta a favore 
del territorio” su richiesta di “settori 
civici perugini”. Un ragionamento 
che fa a pugni con la logica, ma non 
con l’ambizione personale di salire le 
scale del Palazzo. Interpellato su chi 
fossero questi settori civici perugini 
che lo hanno contattato, Schiattelli 
ha risposto: Nilo Arcudi, personaggio 
calabrese particolarmente discusso. 
Socialista, prima nella Sinistra, ex 
vicesindaco di Boccali al Comune di 
Perugia, dopo la mancata riconferma 
è passato alla Destra per diventare 
Presidente del Consiglio comuna-
le di Perugia. Ma soprattutto è noto 
per essere stato sfiorato dalle indagi-
ni della  Dda (Direzione distrettuale 
antimafia), a seguito delle intercetta-
zioni ambientali del boss 'ndranghe-
tista Antonio Ribecco, che lo indi-
cava come loro referente in Umbria. 
Si tratta di una tegola che mette una 
seria ipoteca sul Coordinamento, sul-
la sua credibilità, sul suo difficile per-
corso per cercare una linea comune 
di opposizione. 

(A.G.)

SCHIATTELLI,  

IL SOLISTA
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Società locale  medico igienista

Lea (Livelli essenziali di assistenza) 
con la definizione delle risorse. Os-
sia tradotto semplicemente: i soldi 
sono pochi, vi dovete adattare! 

Successivamente, l’approvazione 
del federalismo in Sanità, con la ri-
forma del titolo V della Costituzio-
ne nel 2001,  ha avuto l’effetto com-
plessivo di disarticolare l’azione del 
nostro Ssn in 21 servizi sanitari re-
gionali, con frammentazione e di-
somogeneità dei servizi nei diversi 
territori, con indebolimento delle 
funzioni di prevenzione e di assi-
stenza. Progressivamente, ma tena-
cemente, viene smantellato il Ssn, 
indebolito il sistema dei servizi ter-
ritoriali, depauperati i servizi delle 
cure primarie, l’attività di preven-
zione, vengono ridotti i posti letto 
per abitanti, nonché il numero di 
medici e di infermieri nettamente 
sotto gli standard europei, a favore 
di più remunerative specialità dia-
gnostiche. Secondo la falsa teoria, 
che viene enunciata a sostegno del-
la sottrazione alla Sanità pubblica, 
di risorse destinate a privati perché 
la nostra spesa sanitaria non è più 
sostenibile per le finanze pubbliche 
e quindi occorrono prestazioni ag-

giuntive tramite i fondi integrativi. 

In realtà il nostro Paese spende per 
la salute meno di quanto spendono 
gli altri Paesi Ue in termini per-
centuali sul Pil: siamo al 18esimo 
posto, tra gli ultimi, con poco più 
dell’8%, mentre la media europea di 
investimento è del 10%, con Paesi 
come la Francia e la Germania che 
arrivano all’11,5%. Sono i bisogni 
di salute che crescono, non è pos-
sibile comprimere i costi dei servizi 
alle persone! La salute non è una 
merce, la Sanità non è un’azienda. 
L’aumento della speranza di vita, il 
progressivo aumento delle persone 
anziane e grandi anziani, l’aumento 
di gruppi di popolazione con malat-
tie cronico-degenerative richiedono 
più risorse per far fronte ai bisogni 
di salute, ma soprattutto richiedo-
no un sistema di Sanità pubblico 
più adeguato, economicamente 
meno costoso e più accettabile so-
cialmente. Se i bisogni sono coperti 
bene dal pubblico, il privato rimane 
marginale e il sistema privatistico 
non serve.

In questo quadro la pandemia da 
Covid ha dimostrato la fragilità e 
l'inefficienza dell’attuale sistema 

e poi ripreso con il DL 517/93, che 
ha trasformato le Usl in aziende-A-
sl guidate da manager, consegnate 
alle Regioni quali gestori pubblici, 
progressiva restrizione di risorse 
finanziarie e di personale, depoten-
ziamento dell’assistenza sanitaria 
pubblica, spinta alla privatizzazio-
ne con istituzione dei fondi integra-
tivi sanitari per l’accesso a presta-
zioni di sanità privata, aggiuntive e 
poi anche sostitutive a quelle eroga-
te dal Ssn. Vengono così spalancate 
le porte alle strutture sanitarie pri-
vate attraverso il sistema dell’accre-
ditamento;  il Ssn paga l’attività di 
processi di corruzione istituzionali 
in cui i diversi apparati e livelli di 
governo hanno prodotto la gestione 
dei servizi pubblici in base a inte-
ressi extra-governativi. 

Con la legge 229/1999 viene dato 
maggiore impulso ai fondi integra-
tivi, si prefigura l’integrazione dei 
finanziamenti pubblici con finan-
ziamenti privati, attraverso il soste-
gno a tre principi di natura pretta-
mente amministrativo-finanziaria: 
l’economicità a priori nell’impiego 
delle risorse, le compatibilità finan-
ziarie, la definizione contestuale dei 

Tabella di incidenza del numero dei medici ogni 100.000 abitanti
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Ex ospedale

sanitario e assistenziale. Di fatto 
il Ssn si è trovato impreparato a 
gestire la diffusione del Covid-19: 
eppure l’epidemia da Hiv alla fine 
del XX secolo, l’emergere delle 
epidemie da Sars, Mers ed Ebola 
all’inizio del XXI secolo rappresen-
tano solo la punta dell’iceberg di 
circa 200 nuove malattie infettive 
emergenti, senza che sia stato, nel 
tempo, preparato un piano strate-
gico per gli imminenti nuovi sce-
nari pandemici ed epidemici. Ciò 
denota un approccio riduzionistico 
e settoriale alle grandi crisi globali 
che il pianeta Terra sta vivendo: le 
politiche neoliberiste hanno pro-
dotto e stanno producendo mol-
teplici fattori di crisi climatica, 
ambientale, economica, sociale, 
geopolitica, con perdita di diritti di 
ampie fasce di popolazione, con au-
mento delle disuguaglianze e delle 
povertà estreme. 

Anche le zoonosi, pur rappre-
sentando un fenomeno naturale, 
aumentano in relazione alla di-
struzione degli habitat naturali, 

Sanità. Intervento di Caterina Magliocchetti, medico igienista

all’agricoltura e ad allevamenti in-
tensivi, all’attuale grave crisi delle 
bio-diversità, ai processi di defore-
stazione, ecc… La pandemia da Co-
vid è una cartina di tornasole delle 
profonde disuguaglianze nei tassi 
di contagio e di mortalità, in base 
a quanto sia dominante la logica 
proprietaria del sistema Sanità. Le 
persone economicamente svantag-
giate sono più esposte al rischio e 
alla malattia, hanno una minore 
qualità dell’offerta preventiva e as-
sistenziale, hanno minore accesso 
ai servizi efficaci, sia per le malat-
tie croniche degenerative che per le 
malattie infettive.  La pandemia ha 
dimostrato che solo la Sanità pub-
blica può garantire la salute quale 
“bene comune”. 

La diffusione della variante Omi-
cron evidenzia la logica irresponsa-
bile, suicida, del nostro Paese e dei 
G20, di ignorare la proposta di mo-
ratoria dei brevetti sui vaccini a li-
vello mondiale ed europeo per tutti, 
unica soluzione per vaccinare inte-
ri continenti ancora non vaccinati.  

La carenza di infermieri per Regioni in base al rapporto con il numero di medici (standard 1:3) 

Regioni/Aziende Medici Infermieri 

Rapporto 

medici / 

infermieri 

Infermieri mancanti 

rispetto al rapporto 

1:3 con i medici 

ABRUZZO 2.706 6.049                 2,2    2.069 

CALABRIA 3.762 7.262                 1,9    4.024 

CAMPANIA 9.156 18.531                 2,0    8.937 

EMILIA ROMAGNA 7.987 24.228                 3,0     

FRIULI VENEZIA GIULIA 2.545 7.878                 3,1     

LAZIO 7.704 20.099                 2,6    3.013 

LIGURIA 3.652 9.910                 2,7    1.046 

LOMBARDIA 14.263 38.065                 2,7    4.724 

MARCHE 2.961 8.267                 2,8    616 

PIEMONTE 8.394 21.387                 2,5    3.795 

PROVINCIA AUTONOMA BOLZANO 949 3.178                 3,3     

PROVINCIA AUTONOMA TRENTO 1.036 2.855                 2,8    253 

PUGLIA 6.380 15.209                 2,4    3.931 

SARDEGNA 4.470 8.870                 2,0    4.540 

SICILIA 9.073 17.464                 1,9    9.755 

TOSCANA 8.057 21.216                 2,6    2.955 

UMBRIA 1.968 4.591                 2,3    1.313 

VALLE D'AOSTA 328 718                 2,2    266 

VENETO 8.044 24.519                 3,0     

Media nazionale 105.056 264.604                 2,5    51.237 

Fonte: elaborazione Centro studi FNOPI su dati Conto annuale – Ragioneria generale dello Stato – Ministero dell’Economia 

 

Roma, 17 settembre 2018

Con circa oltre 5 milioni di morti 
nel mondo e con circa 2/3 dell’u-
manità non vaccinata il rischio di 
una endemia devastante è dramma-
ticamente reale. Se intere zone del 
pianeta rimangono senza vaccini, 
si sviluppano inevitabilmente delle 
varianti virali maggiormente ag-
gressive che si diffondono in tutto 
il mondo. 

Quanto sta accadendo è il risultato 
del dominio del neoliberismo sulla 
Sanità, dell’aver trasformato i cor-
pi in merce per produrre immensi 
profitti per pochi. Il Covid-19 si dif-
fonde e non serve innalzare i muri: 
tutti hanno il diritto di essere vac-
cinati, altrimenti le uniche a trarne 
vantaggio sono le grandi aziende 
farmaceutiche, impegnate nella 
corsa alla produzione di ulteriori 
vaccini contro le nuove varianti.  

La pandemia deve essere una oc-
casione per rilanciare con forza un 
cambio di paradigma necessario 
per tutelare e promuovere la salu-
te.  ◘
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G
iochiamo – inizio anni ’50 
– davanti alla chiesa di San 
Bernardino, quando l’at-
tenzione è attratta dall’am-
bulanza beige che si è fer-

mata davanti all’orologiaio, in fondo 
alla discesa del ponte della Regghia. 
Alberto (Rondoni), l’autista orgoglio-
so del nuovo mezzo che da poco ha 
sostituito la lettiga a mano, è in at-
tesa di portare il malato all’ospedale. 
Lasciamo che la palla abbandona-
ta rotoli verso la Caminella. Dalle 
case tutti si affacciano o scendono 
in strada, domandandosi chi sarà e 
cosa avrà. Si diffonde la voce che ha 
i sintomi della poliomielite, la pia-
ga del momento. Nell’afa scende un 
silenzio attonito. Esce dalla chiesa 
don Luigi (Cozzari), nella lunga to-
naca nera. Ci incoraggia: “Dite tante 
giaculatorie alla Madonna”. Ob-
bediamo, con molto più fervore ri-
spetto alle consuete, lievi, penitenze 

dopo la confessione. Ci impegniamo 
al massimo, di continuo, riscuo-
tendoci non appena ci accorgiamo 
dell’eccessivo intervallo fra una in-
vocazione e la successiva.
Gino (Acquisti), più grandicello, ci 
guida nell’orto del babbo. Carpisce 
due capi dalla “pracetta” dell’aglio. 
Ne ingoiamo due specce ciascuno. 
Scuotiamo il sacchetto di stoffa che 
portiamo al collo, per aumentare gli 
effluvi della canfora, che le mamme 
hanno aggiunto alla medaglina della 
Madonna e al santino: disinfezione 
e devozione. Sono i soli antidoti per 
schermarci dal male che, meteora 
misteriosa, colpisce a caso.
Allora potevamo contare su aglio, 
canfora e giaculatorie. Ma soprat-
tutto su mutua solidarietà.
Oggi tutto è ribaltato. Possiamo 
guardare in faccia le gigantografie 
del virus. Possiamo fruire del vac-
cino che la scienza ci ha prodigio-

samente messo a disposizione. Ma 
moltitudini non hanno gradito. I 
sociologi, i filosofi, gli antropologi 
e gli psichiatri potranno spiegare le 
motivazioni dell’assurdo.
Il risultato è certo: una pandemia, 
ben più grave di quella provoca-
ta dal virus che ci sta aggredendo 
dall’esterno, corrode dall’interno il 
contratto sociale su cui è basata la 
convivenza civile nelle democrazie. 
Il vaccino per questa pandemia in-
tellettiva richiede raziocinio, se c’è, 
e i tempi lunghissimi della cultura. ◘

PANDEMIE
di MARIO TOSTI
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Cultura. Raffaello giovane a Città di Castello e il suo sguardo

Molti osanna, qualche mugugno
a cura della REDAZIONE

N
on avevamo sbagliato a nu-
trire dubbi sull’apertura del-
la mostra su Raffaello per il 
30 ottobre. L’evento è stato 
regolarmente inaugurato 

rispettando la data prefissata, ma 
si intuisce subito, appena varcata 
la soglia d’ingresso allo stesso, che 
si è arrivati all’appuntamento con 
il fiato in gola. Complici il Covid, 
i continui rimandi, le difficoltà di 
allestimento, rese più complicate 
dalle procedure burocratiche dive-
nute una giungla. Della mostra su 
Raffaello si parla dal 2018. L’attesa 
era molto grande per un evento che 
avrebbe dovuto, agli occhi di politici 
e  organizzatori, attirare l’attenzio-
ne regionale e nazionale su uno dei 

principali appuntamenti program-
mati per il 500nario della morte del 
grande artista. Il progetto prevedeva 
di allestire un percorso espositivo 
che rendesse onore all’opera giova-
nile raffaellesca, che ha avuto pro-
prio a Città di Castello il suo periodo 
più significativo. Soggiorno fecondo 
di tante opere e di ispirazioni che 
poi hanno trovato altrove compiu-
ta espressione. Ciò non toglie che 
il passaggio di Raffaello a Città di 
Castello sia stato di fondamentale 
importanza per la formazione di 
uno dei più grandi geni della pittura 
e non solo, cosa non sempre ade-
guatamente compresa e valorizzata. 
Perciò l’evento in cantiere assume 
un valore quasi riparatorio: dare a 

questo passaggio una rilevanza nota 
finora solo agli addetti, anche se non 
a tutti, ma sfuggente alla gran parte 
degli osservatori, dei politici e degli 
stessi tifernati. La mostra, quindi, 
dovrebbe rendere ragione del rap-
porto tra questo obiettivo fortemen-
te atteso e il risultato effettivo. 
La prima cosa che colpisce subito 

Raffaello, Stendardo

Raffaello, particolare dello Stendardo

Girolamo Genga, 
Martirio di San Sebastiano
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Luca Signorelli, Martirio di San Sebastiano

all’ingresso della mostra, allestito 
in maniera consona dalla parte dei 
giardini, che consente  di ammirare 
in tutta la sua bellezza la facciata del 
Palazzo Vitelli alla Cannoniera dise-
gnata dal Vasari, sono i fari punta-
ti contro i dipinti. L’intensità della 
luce rischia di far perdere vigore 
alla cromaticità delle opere e alla 
qualità della pittura raffaellesca. 
L’allestimento appare ridondante, 

non esaltando, 
bensì occultan-
do quasi tutte le 
opere del piano 
nobile del palaz-
zo (ne restano 
visibili pochis-

sime, tra cui quelle di Francesco 
Tifernate, che fanno da corollario 
all’opera raffaellesca). Diverso sa-
rebbe stato se la mostra fosse stata 
allestita nei locali dedicati alle espo-
sizioni temporanee. Con il presente 
allestimento non si consente la fru-
izione delle opere al piano nobile a 
chi venisse a visitare la pinacoteca 
per la prima volta, magari da fuo-
ri Regione. E se vengono chiusi i 

tendaggi, si rischia di non vedere 
la sezione dei disegni (tra cui uno 
Studio di volto femminile provenien-
te da Oxford di mano del Sanzio e 
uno Studio di testa di proprietà della 
Galleria degli Uffizi di Firenze, attri-
buito all’Urbinate).
L’esposizione appare centrata sul-
la pala di San Nicola da Tolentino, 
di cui sono stati prestati dei lacerti 
dal Museo di Capodimonte di Na-
poli (il Comune di Città di Castello 
ha pagato per il restauro) e l’An-
gelo dalla Pinacoteca Tosio Marti-
nengo di Brescia. Per far compren-
dere come fosse in origine l’opera 
raffaellesca, il Comune di Città di 
Castello ha commissionato al Mu-
seo Galileo di Firenze una ricostru-
zione in 3D dell’opera (all’inizio si 
disse che sarebbe stata interattiva, 
ma non pare esserlo). Nulla è stato 
prestato dal Louvre, proprietario 
di un lacerto della pala raffaellesca 
di San Nicola da Tolentino. In mo-
stra figura la copia di Ermenegildo 
Costantini del 1791, già nella colle-
zione permanente della pinacoteca 
tifernate.
In una sala sono stati collocati lo 
Stendardo di Raffaello (restaurato 
per l’occasione dall’Istituto centrale 
per il restauro, pagato dal Comune 
di Città di Castello) e il Martirio di 
San Sebastiano di Luca Signorelli, 
ambedue già nella collezione per-
manente della pinacoteca tifernate. 
I due maestri non si conobbero in 
vita, ma Raffaello osservò l’opera 

Raffaello, frammenti della Pala di San Nicola da Tolentino

Ricostruzione del Laboratorio all'interno della mostra
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signorelliana quando gli fu com-
missionata la Crocifissione Gavari, 
successivamente denominata Mond 
(ora alla National Gallery di Lon-
dra). Infatti il Martirio di San Se-
bastiano si trovava già nella chiesa 
tifernate di San Domenico, la stessa 
dove l’Urbinate dipinse la Crocifis-
sione. Per mostrare l’influsso del 
Cortonese sul giovane Sanzio sa-
rebbe stato però più opportuno – a 
nostro modesto avviso – confronta-
re, anziché i disegni, il balestriere 
signorelliano all’estrema destra con 
il giovane che spezza la verga nello 
Sposalizio di Raffaello (ora a Bre-
ra). 
Fanno da corollario alla mostra 
alcuni lavori di Perugino (prove-
nienti da Perugia, Fano e Pavia), di 
Giovanni Santi, padre di Raffaello 
(da Urbino), Pinturicchio (da San 
Severino Marche) e Girolamo Gen-
ga (da Firenze). 
Probabilmente un allestimento di-
verso dell'esposizione non avrebbe 
privato il visitatore del godimento 
della collezione permanente, come 
in questo caso. In complesso, le 
opere messe in mostra hanno una 
loro dignità e una cospicua consi-
stenza pittorica.
La promozione è stato il vero pun-
to debole dell'esposizione. La sua 
pubblicizzazione avrebbe dovuto 
partire da lontano, invece all’inizio 
sono apparsi alcuni articoli reperi-
bili in internet riconducibili a te-
state umbre, mentre altri interventi 

in riviste, giornali ed  emittenti tv 
di livello nazionale sono apparsi a 
mostra già iniziata. 
Quale ricaduta ci sarà dunque per 
il territorio tifernate? Le prime 
informazioni che siamo riusciti a 
raccogliere presso gli altri musei 
cittadini affermano valori contra-
stanti. Il Museo del Duomo ha re-
gistrato a ottobre 353 visitatori e 
a novembre 510, mentre il Museo 
Burri ha registrato a ottobre 852 
ingressi e a novembre 684 ingres-
si. Per ora, quindi, grande movi-
mento non c’è stato. Una valuta-
zione complessiva si potrà fare 

solo alla chiusura, e solo allora si 
potrà capire se la mostra avrà la 
forza di esercitare un’onda lunga 
capace di destare interesse per il 
complesso delle opere artistiche 
presenti in città, sia di Raffael-
lo che di altri artisti.  Certo non 
si può dire che il 500nario della 
morte di Raffaello sia caduto sot-
to una buona stella. La pandemia 
ha condizionato il suo esito dall’i-
nizio fino alla sua ultima variante 
Omicron, che, probabilmente, ri-
durrà il flusso dei visitatori pos-
sibili. 
A proposito dello Sposalizio della 

Cultura. Raffaello giovane a Città di Castello e il suo sguardo

Ignoto del XIX secolo, Cristo in croce tra 
la Vergine e i Santi Giovanni, Girolamo e 

Maddalena (copia della Croficissione Mond 
di Raffaello)

Francesco Tifernate, Madonna con 
bambino tra i Santi Gerolamo e Agostino

Perugino, 
Madonna della Consolazione

Francesco Tifernate, a sinistra Annunciazione, a 
destra Pala d’Ognissanti
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Vergine, la sala finale della mostra 
ne presenta una copia effettuata 
da un laboratorio tifernate (dona-
ta alla Pinacoteca). Il laboratorio 
è stato ricostituito all’interno della 
mostra stessa per rappresentare la 
modalità pittorica dell’Urbinate. 
Cosa di indubbio interesse. Meno 
interessante è che all'interno di uno 
spazio pubblico figurino, a mo’ di 
promozione, anche i biglietti da 
visita del laboratorio… Si resta ab-
bastanza sconcertati da questa pro-
mozione (nella seconda pinacoteca 
pubblica in Umbria dopo quella di 
Perugia), vedendo anche le copie 
di una Madonna di Neri di Bicci e 

A sinistra: lacerti della pala raffaellesca 
di San Nicola da Tolentino

A destra: pannello digitale con ipotetica ricostituzione della pala raffaellesca 
di San Nicola da Tolentino 

Copia grafica dello 
Sposalizio  della Vergine di Raffaello

Veduta aerea di Palazzo Vitelli alla 
Cannoniera e dei giardini

addirittura della Gioconda, che non 
ricordavamo fosse stata dipinta da 
Raffaello…
Una nota positiva viene dal catalo-
go che, seppur arrivato dopo circa 
tre settimane dall’inaugurazione, 
appare di buona fattura, per tre 
quarti corredato da interventi di 
approfondimento da parte di stu-
diosi qualificati e un quarto dedica-
to a una serie di tavole rappresen-
tanti il lavoro del pittore. Resta da 
capire come sarà la  distribuzione 
del libro, visto che nel capitolato di 
spesa tra la casa editrice  e il Comu-
ne di Città di Castello questa voce 
non pare contemplata, nonostante 
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di ANDREA CARDELLINIdi ANDREA CARDELLINI

Dei circa quaranta dipendenti rimasti senza 
lavoro, per scelte imprenditoriali su cui nessuno 
è potuto intervenire in quanto legittime, più della 
metà sono stati riassorbiti da altre aziende, grazie 
all’altissimo grado di professionalità e competenza 
acquisito degli stessi lavoratori e all’impegno  
profuso dai sindacati 

Lavoro.Lavoro. La vicenda della Fisadorelli è conseguenza di scelte politiche sbagliate  La vicenda della Fisadorelli è conseguenza di scelte politiche sbagliate 

È 
ormai palese: il mondo, come lo abbiamo cono-
sciuto fino a due anni fa, non esisterà più. Stia-
mo vivendo un periodo storico dove, giorno per 
giorno, ci vengono sfilati di sotto ai piedi tutti 
quei diritti che consideravamo intoccabili. Ma, 

obnubilati da una cortina di panico, facciamo fatica a 
intravedere quale Caronte sia Draghi e quale Cerbero, 
a difesa del liberismo più sfrenato assieme all’Unione 
europea. L’unica costante, l’unico filo che lega presen-
te, passato e futuro, rimane quella dell’impoverimento, 
ovviamente delle classi meno abbienti. Questa, possia-
mo starne sicuri, è l’unica cosa che continuerà a essere 
come sempre è stata. 
Ed è esattamente qui che si colloca la vicenda Indu-
striaumbria, che ci fa toccare con mano l’impossibi-
lità di opporsi al cambiamento in atto. D’altronde se 
“resilienza” è il nuovo diktat istituzionale, la prova che 
ci attende è quella di stare a vedere fino a quando e 
come la società sia in grado di assorbire gli urti della 
follia capitalista. I sindacati, nella vicenda locale dell’ex 

Fisadorelli, si stanno adoperando con ogni mezzo per 
contrastare l’emorragia strutturale che colpisce i lavo-
ratori, ma, a mio parere, i mezzi, le strategie e le dina-
miche messi in atto nelle vertenze non sono più conso-
ni e capaci di incidere nella nuova situazione, e quindi 
non rimane che arginare come si può lo "spargimento 
di sangue".
Dei circa quaranta dipendenti rimasti senza lavoro, 
per scelte imprenditoriali su cui nessuno è potuto in-
tervenire in quanto legittime, più della metà sono stati 
assorbiti da altre aziende, grazie all’altissimo grado di 
professionalità e competenza acquisito dagli stessi la-
voratori e all’impegno profuso dai sindacati. Non sap-
piamo come andrà a finire per gli altri, quelli ancora 
in attesa. 
Fa discutere molto anche la scelta di promuovere a 
“Polo grafico regionale” Bastia Umbra, quando la no-
stra valle è da sempre vocata a questa attività. La gra-
fica, come il tabacco, è stata uno degli asset strategici 
dello sviluppo locale, con una tradizione che affonda 

Scippati del "Polo grafico"Scippati del "Polo grafico"
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le sue radici nel tempo, guadagnandosi una fama che 
va ben al di là dei confini regionali. C’è da domandarsi 
allora con quale criterio nel Pnrr si sia deciso di stabi-
lire il “polo grafico” a Bastia e non nella sua sede na-
turale: l’Altotevere; perché si adottino certe scelte così 
impattanti per i territori; quanto la politica sia attenta 
e capace di tessere dinamiche che sappiano valorizzare 
le identità culturali delle comunità, o quanto invece la 
politica non si curi affatto di tenere in considerazione 
certi aspetti di radicamento profondo che fino a ieri, in 
larga parte, hanno saputo fondere identità territoriale 
e sviluppo economico. 
Una cosa simile già accadde con il comparto della Fa-
legnameria, altro settore di immensa vocazione e tradi-
zione dei nostri luoghi, per la maggior parte spazzata 
via da scelte politiche ed economiche disastrose. E non 
è certo una stranezza se, di fronte all’agonia di un com-
parto, ci siano, lì, pronte ad assorbire clientela, grosse 
catene industriali quali Ikea o Mondo Convenienza, 
come non è una coincidenza il “solerte” cambio di de-
stinazione d’uso di vaste aree “artigianali” e “industria-
li” in aree commerciali. Si potrebbe dire “ma questa è 
un’altra storia”. Purtroppo non lo è. 
Altro aspetto a dir poco spinoso, portato alla luce dal-
la vicenda Industriaumbria, è quello che riguarda la 

creazione di “aree tutelate” 
come quella di Sigillo, dove 
andrà a impiantarsi il nuo-
vo stabilimento cartotecni-
co; aree cioè assoggettate 
a regimi fiscali vantaggiosi 
per promuovere il processo 
di industrializzazione. Que-
sta pratica di fatto tende a 
rendere appetibili alcune 
aree specifiche e ne svan-
taggia altre. Crea perciò 
presupposti iniqui e tende 
a orientare industriali e in-

vestitori, alcuni dei quali, come nel nostro caso, pre-
feriscono prender su “baracca e burattini” e spostarsi 
laddove c’è più convenienza a operare, depauperando 
così la comunità e l’economia dei luoghi dove quelle 
stesse aziende si sono arricchite. I dipendenti possono 
pure rimanere con un palmo di naso, non è certo un 
problema loro.
Industriaumbria se ne andrà, questo è certo. Niente 
e nessuno ha potuto impedirlo. Preoccupante è dover 
constatare come le maggiori tutele non siano ad ap-
pannaggio dei più deboli, ma favoriscano lo sciacallag-
gio sociale. Imprenditori che vanno a braccetto con la 
politica possono decidere il buono o il cattivo tempo, 
influenzando le sorti di persone e interi territori. 
È preoccupante sapere che anche quando il tempo è 
buono lo è per concessione di qualcuno. L’idea di pre-
cariato ha ormai colonizzato non solo il mondo del la-
voro ma tutto il tessuto sociale, la dipendenza è ormai 
concetto inestirpabile. 
La denuncia, per quanto necessaria, pare non avere più 
la forza di impattare in qualche modo sulle storie. Tut-
to sembra svolgersi altrove, in un altrove irraggiungibi-
le, dove la vita ha altre regole rispetto a quelle che fino 
a ora hanno coordinato la convivenza e l’equilibrio fra 
le parti sociali. ◘
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Territorio. Riscoprire il territorio e la sua storia

di FAZIO PERLA

Cantone e la sua chiesa

Cantone

“
Se vuoi patire le pene dell’In-
ferno: Cantone d’estate e 
Parnacciano d’inverno”. 
Con questo detto popolare 
gli amici di Cantone quasi 

sempre accolgono coloro che sal-
gono fin lassù per la prima volta. Il 
detto rispecchia e illustra la morfo-
logia del luogo. Cantone si adagia 
sull’Appennino, volto a mezzogiorno, 
a 679 metri sul livello del mare. Ri-
parato dai venti di tramontana dalle 
cime più alte della catena montuosa 
della Massa Trabaria, ha un clima 
abbastanza mite in inverno, ma de-

cisamente caldo in estate, l’esatto 
contrario della località gemella Par-
nacciano, che sorge su uno sperone 
dell’Appennino, qualche metro più 
in alto, dominando la via d’accesso al 
passo della Guinza, esposta ai venti 
di tramontana che rendono il clima 
estivo fresco e piacevole, ma quello 
invernale particolarmente gelido.
Un pugno di case quasi tutte re-
staurate ospitano poche famiglie, 
dopo gli esodi verso la pianura degli 
anni '70 e '80 del '900.  Gli abitanti 
rimasti, legati fortemente al luogo, 
avevano scelto di restare, coltivando 

i piccoli campi, dedicandosi all’alle-
vamento del bestiame e al taglio del-
la legna.  La vecchia chiesa però era 
in rovina; se non si fosse intervenuti 
velocemente con un’opera di con-
solidamento e restauro l’avrebbero 
persa per sempre. In un piccolo bor-
go come Cantone la chiesa è come 
una bandiera, raccoglie e conserva 
l’identità del luogo e tanti ricordi di 
vite presenti e passate; il profilo del 
suo campanile caratterizza il borgo; 
non potevano permettere che anche 
quello crollasse come il tetto della 
chiesa.
L’antica chiesa è dedicata a San 
Michele Arcangelo; posta al centro 
del paese, appartiene  alla diocesi 
di Città di Castello; l’intitolazione a 
San Michele Arcangelo fa supporre 
che la sua origine sia preromanica 
con influenze longobarde.
Da una ricerca condotta presso l’Ar-
chivio Vescovile di Città di Castello 
dalla dott.ssa Nadia Burzigotti e 
dalla dott.ssa Cristiana Barni risulta 
che la parrocchia di Cantone pagò 
la decima del 1349 sotto la denomi-
nazione di Ecclesia S. Angeli de Val-
lebona. Lo storico tifernate mons. 
Giovanni Muzi, Vescovo di Città di 
Castello, alla metà del XIX sec. nel-
le sue “Memorie Ecclesiastiche” (III, 
1843), riporta il nome della chiesa 
come S. Angelo di Cantone o Val-
mona. Mons. Muzi, nei suoi scritti, 
fa riferimento ad un Registro della 

Chiesa pre-degrado

Cantone 1950. Santa 
Veronica Giuliani
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Cancelleria vescovile di Città di Ca-
stello del 1449.
Valmona, o Vallebona, doveva essere 
il nome dell’antico castello un tem-
po situato a monte dell’abitato, al 
confine con il territorio della Massa 
Trabaria, e con probabilità doveva 

designare un’ampia area montana, 
assieme agli abitati di Cantone, Pas-
sano, Pescio e Castellonchio, strate-
gica per i collegamenti transappen-
ninici verso la valle del Metauro e 
l’Adriatico.
Nel 1883 la parrocchia di Cantone 
comprendeva 40 case, 40 famiglie e 
226 abitanti. Nel 1911, al tempo del 
vescovo Carlo Liviero, la parrocchia 
aveva raggiunto il numero di 304 
abitanti.
Ancora oggi il grazioso borgo è po-
polato, anche se con un numero 
molto inferiore di residenti.
In un inventario di beni del 1677 si 
legge:
“Inventario dei Beni della Chiesa 
Parrocchiale di Cantone fatto da D. 
Amantio Gambi da Città di Castello, 
rettore di Cantone. Fatto l’anno 1677.
[…] La chiesa di Sant’Angelo di Can-
tone è posta nella diocesi di Città di 
Castello, vicino li Monti Appennini, 
la cui positura con tribuna, nel fron-
tespizio della quale vi è l’altare mag-
giore con l’Immagine di S. Michele 
Arcangelo, et a mano sinistra vi è l’al-
tare della B.V. del SS.mo Rosario, nel 
quale vi è eretta la compagnia (eretta 
nel 1639, come si riporta in una vi-
sita pastorale dell’Archivio vescovile 
di Città di Castello, n.d.a.). […] È di 
lunghezza piedi 25, larghezza piedi 
18 e 12 di altezza. Con la campana 
di libre 150 all’incirca con l’iscrizione 
non leggibile. […] L’altare del Rosario 
posto a man sinistra in detta chiesa, 
nel quale è posta l’immagine in tela 
della Gloriosa Vergine con suo Figlio, 
S. Michele Arcangelo, S. Domenico e 
S. Caterina da Siena e tutti li quindici 
misteri di questo Rosario. [...].

La suddetta chiesa ha una casa di-

stante da essa circa quaranta passi 
dove vi sta la residenza, quale ha da 
cielo a terra stanze sei con loggia, et 
orticiolo e forni due […]”.
La chiesa di Sant’Angelo di Cantone 
viene menzionata nei verbali delle 
Visite pastorali dei Vescovi di Città 
di Castello e nel verbale di sacra visi-
ta del Visitatore Apostolico dell’Um-
bria, mons. Paolo Maria Della Rove-
re, del 1571.
Non potevamo permetterci che an-
che questa memoria scomparisse: 
una raccolta fondi, portata avanti 
con passione dagli abitanti del luogo, 
ha raccolto l’adesione di numerose 
aziende, tantissimi privati, a volte 
molto generosi, tanti piccoli artigiani 
e numerosi professionisti, permet-
tendo così di raccogliere, assieme al 
fondamentale contributo della dio-
cesi di Città di Castello, una consi-
stente cifra utile a completare il rifa-
cimento del tetto, il consolidamento 
dell’edificio e del campanile. ◘

Mappa

Libera Associazione  San Michele 
Arcangelo di Cantone

Il tetto degradato Il tetto dopo i lavori di recupero



  dicembre 202120

DAL FUOCO "A 

LETTO" ALL'OSTERIA
di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

F
edeli al proverbio che recita “Fino a Natale né 
freddo né fame, da Natale in là freddo e fame 
in quantità” il “prete” e la “pretina”si davano 
appuntamento, passate le feste natalizie, nelle 
gelide camere da letto, intrufolandosi tra le 

lenzuola. Sia ben chiaro subito, il “prete” è in legno 
e la “pretina” in coccio, quindi immuni da qualsiasi 
tentazione. “Prete”, nel dialetto tifernate, è chiamata 
quella intelaiatura arcuata in legno il cui compito 
è quello di sostenere la “pretina”, un recipiente in 
coccio, uno scaldino, contenente brace per riscaldare 
le lenzuola. Non ci sono più, il “prete” e la “pretina”, a 

essi va un grato ricordo per aver intiepidito la notte di 
tante generazioni di tifernati.
Fino agli anni ’50 del secolo scorso nella casa, fatte 
rare eccezioni, era riscaldata solo la cucina, con il 
focolare al quale più tardi darà una mano la stufa a 
legna o “cucina economica”. Molte erano le stanze 
“a tetto” che la tramontana trafiggeva senza pietà. In 
queste cucine grigie, per il fumo che aveva contami-
nato anche il canarino nella gabbia, la sera attorno 
al focolare i vecchi raccontavano le disfatte di Adua e 
Caporetto e i dolori della pellagra, bevendo vino che 
sapeva di aceto. La legna bruciava avvampando il viso, 
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mentre il deretano gelava. Sopra il camino del foco-
lare in bella mostra il pistarello del sale, il panaro, il 
macinino dell’orzo, che solo a Natale macinava caffè, 
in un angolo la madia dove si impastava e conservava 
il pane, più in là la credenza con sportelli a vetro dove 
erano incastrati santi con capofila San Florido e tanti 
ricordini di defunti. Troneggiava anche una coppia di 
sposi nel giorno delle nozze, quando avevano deciso 
di sentire freddo in due. Di giorno il focolare era quasi 
sempre spento, la legna bruciava troppo in fretta e 
la gente usciva di casa nei giorni di sole per andarsi 
a scaldare alla “solina”, era meglio che stare in casa. 
Le donne fra la gonna nascondevano lo scaldino che 
portavano anche in chiesa. Stavano alla “solina” anche 
muratori, scalpellini, fabbri, barocciai, non erano pen-
sionati, ma disoccupati che attendevano la primavera, 
portatrice di lavoro.
Anche l’osteria era un rifugio accogliente. Erano tante 
le osterie, si rassomigliavano tutte in quegli anni '50 
del secolo scorso. Quattro tavolini in legno bruciac-
chiati da chi sopra ci smorzava il sigaro o vuotava 
la pipa; una decina di sgabelli con un buco al centro 
dove si infilava una mano per spostarli agevolmente. 
Lungo le pareti alcune panche in legno rese luci-
de dallo strofinio di chissà quanti fondoschiena, 
in fondo il bancone per la mescita, con il piano in 
marmo grigio striato di nero, dove era allineata e 
capovolta una dozzina di bicchieri in attesa di essere 
riempita; un boccale in coccio verdastro contenente 
vino, coperto da una candida pezzuola di panno; una 
bacinella zincata piena di acqua per risciacquare i 
bicchieri e il giovedì metterci “a mollo” il baccalà 
per la colazione del giorno dopo, venerdì di vigilia. 

In alto, dietro il bancone, su alcune mensole tra i 
fiaschi di vin santo e canajola, la sagoma di legno di 
un omino gobbo segnatempo: l’alzarsi o abbassarsi 
del braccio segnava il buono o il cattivo tempo. Più 
in là, appesi ai castagnoli del soffitto, dei legni a 
mo’ di uncini, nel periodo di Quaresima, inanellava-
no torcoletti all’anice, accanto una piccola cesta di 
vimini con dentro qualche uovo sodo. Due inascoltati 
cartelli invitavano a non bestemmiare e, contro la 
tubercolosi, a non sputare per terra: allora gli avven-
tori dell’osteria sputavano sul braciere che d’inverno 
scaldava il locale. Ci sputavano tutti facendo friggere 
la brace che diventava nera per poi tornare accesa 
come prima. Ci si abitua a tutto. Ad altezza di uomo 
dei quadretti che incorniciavano carta vetra usata per 
“scriccare” fulminanti (fiammiferi) per accendere la 
pipa, mezzo sigaro, qualche rara sigaretta. D’estate, 
dal centro del soffitto, sinuosamente scendeva un ser-
pente di carta moschicida, nero di mosche che lì ave-
vano trovato la loro fine. Una lampadina dalla luce 
rossastra e un minuscolo spicchio di cielo riuscito a 
intrufolarsi da una finestrella su in alto, illuminava-
no una gatta dal lungo pelo, che mai si era sognata di 
prendere un topo, acciambellata sopra uno sdrucito 
cuscino. Torniamo nel focolare della cucina. La legna 
si era trasformata in brace che la “paletta” raccoglie-
va per riempire la “pretina” in coccio, manufatto del 
cocciaio Manlio Tofani. La “pretina” veniva portata 
nella camera dove il “prete” stava ad aspettarla. Le 
lenzuola si intiepidivano piano piano. Ora il letto era 
caldo. Il “prete” e la “pretina” lasciavano il posto a 
chi subito si addormentava sognando che dalle mani 
e dai piedi scomparissero i geloni. ◘
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Pianesi: accuse infondate ed esagerate
Alle critiche che muove – a nome delle vittime di 
Upm (Un Punto Macrobiotico) – il signor Mauro 
Garbuglia a quanto io avevo scritto in riferimento 
alla conclusione della vicenda giudiziaria riguardante 
Mario Pianesi, ha risposto, in modo esauriente 
e puntuale, il direttore de l’altrapagina. Non è 
quindi il caso di occupare altro spazio con ulteriori 
argomentazioni.
Sorprende piuttosto, dopo la captatio benevolentiae 
proferita nel nome di Enzo Rossi (chissà quale 
gola profonda lo abbia informato dell’esistenza de 
l’altrapagina e della sua storia), che il signor Garbuglia 
continui a ignorare, o a fingere di ignorare, la portata 
e la gravità delle accuse che erano state rivolte a Mario 
Pianesi dagli inquirenti e dal controcanto del coro 
mediatico di giornali e di televisioni che si era a suo 
tempo scatenato. Una macchina del fango orchestrata 
allo scopo di accusare il “guru” di aver deliberatamente 
avvelenato e ucciso la moglie (morta invece per cause 
naturali) e dalla smania di vederlo comparire sul banco 
degli imputati, colpevole di reati quali l’associazione a 
delinquere, illeciti tributari e riduzione in schiavitù.
Lo ripeto: una montagna che ha partorito il topolino 
del patteggiamento sul reato di abuso di professione 
medica (consigli su norme dietetiche dalle quali 
Pianesi non ha tratto alcun motivo di lucro) e del 
patteggiamento su quello di violenza privata, al quale 
il collegio difensivo era addivenuto in considerazione 
dei tempi biblici che si prospettavano per la chiusura 
del processo.
Una macchina del fango, se ne faccia una ragione il 
signor Garbuglia, alla quale non abbiamo portato 
acqua convinti, come siamo, della validità della 
esperienza e della pratica promossa da Pianesi, della 
cui validità e notorietà in campo medico e scientifico 

non si può disconoscere il merito, come stanno a 
provare sperimentazioni, studi e attestati provenienti 
da più parti del mondo. Ma non abbia timore.
Vogliamo rassicurare lui e quanti sono stati folgorati 
sulla via di Damasco, dopo che per lustri sono stati 
parte organica della Associazione Upm, che non ci 
identifichiamo in alcuna delle tribù alimentari che 
con alterne vicende calcano la scena, e che non siamo 
parte della “guerra santa” che ha – come ha scritto 
Marino Niola – nei guru delle diete i suoi Savonarola.
Attenti piuttosto a considerare quanto i cambiamenti 
climatici, al tempo della pandemia, e la crescente 
penuria di risorse, dall’acqua alla terra da coltivare, ci 
costringano continuamente a decidere cosa mettere 
nel piatto per non aggravare lo stato di salute nostro e 
quello del pianeta.

Maurizio Fratta

Mario Pianesi
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Un Consiglio comunale extra...terrestre
Gentile direttore,

nel Consiglio comunale del 18 novembre scorso è stata 
portata, in approvazione, la deliberazione della Corte 
dei Conti di Perugia n. 34/2021 riguardo ai bilanci 
2016-2017-2018. Un documento rilevante approvato 
dalla Corte il 28 maggio 2021, ma, stranamente, sul 
documento prodotto in Consiglio non compaiono n.ro 
e data di protocollo attestanti l’arrivo in Comune. Non 
si tratta di una svista, perché qualsiasi documento che 
ne fosse privo non solo non esisterebbe, ma non si 
potrebbe nemmeno prendere in considerazione. Cosa 
ancora più grave è che i consiglieri ne siano venuti a 
conoscenza contestualmente all’approvazione delle 
variazioni di bilancio e del bilancio consolidato 2020. 
Come è possibile che siano trascorsi quasi sei mesi 

Marcello Rigucci
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prima che tali documenti approdassero in Consiglio? 
Sarebbe aberrante pensare che questo ritardo sia stato 
voluto appositamente. Per legge il bilancio consolidato 
avrebbe dovuto essere presentato in Consiglio per 
l’approvazione entro il 30 settembre, e quindi spettava 
al vecchio Consiglio comunale, ancora in carica, 
esaminarlo. Per questo era necessario conoscere la 
data di ingresso in Comune. Oltre a tali irregolarità, 
il documento presentato ai nuovi consiglieri era 
privo degli allegati bilanci delle partecipate e avrebbe 
dovuto passare, prima di arrivare in Consiglio, nella 
Commissione preposta per le opportune verifiche 
proprio sul contenuto dei bilanci delle partecipate. 
Oltre queste non poche irregolarità, la Corte dei Conti 
per suo conto ha rilevato diverse criticità nei suddetti 
bilanci, invitando l’Amministrazione comunale, 
nelle note finali, a esercitare maggiori controlli sulle 
partecipate stesse: farmacie, Sogepu, Polisport, Umbra 
acque ecc., e ad adottare tutti i correttivi idonei a 
stabilire la sana gestione finanziaria. Prendendo la 
parola, il neo-assessore Mariangeli non ha saputo fare di 
meglio che motivare tali irregolarità col licenziamento 
del dipendente preposto, la cui assenza avrebbe causato 
i problemi rilevati. La stessa motivazione (scusa) era 
stata riportata anche negli anni precedenti. 
L’unica voce fuori dal coro è stata quella della 
consigliera Emanuela Arcaleni, che ha sollevato 
problematiche nella riscossione dei debiti accertati, 
cosa che avrebbe condotto il Comune a un maggior 
ricorso alla Tesoreria per usufruire di anticipazioni di 
cassa con un maggiore aggravio degli interessi passivi 
sulla spesa corrente e quindi a carico dei cittadini. La 
stessa ha poi stigmatizzato l’invio ritardato delle cartelle 
esattoriali della Tari. Una serie di coincidenze ed errori 
che fanno fortemente sospettare che tutto sia stato 
ordito per attendere l’esito delle  nuove elezioni. Poi 
sono state discusse le variazioni di bilancio riguardo al 
risparmio ottenuto dagli straordinari non effettuati e 
dei buoni pasto non consumati dal personale comunale 
in periodo di pandemia per un valore di 30.000 €. A cui 

si aggiungono l’uso spropositato degli straordinari che 
nel solo 2019/20 sono stati di 8.000 ore, come risulta 
da un mio accesso agli atti. Con la cifra corrispondente 
sarebbe stato possibile assumere quattro dipendenti a 
tempo indeterminato. Dallo stesso accesso documentale 
ho potuto costatare che nel 2019/20 erano stati 
accumulati 18.000 giorni complessivi di ferie di tutti i 
dipendenti, con un costo erariale di 3 milioni di euro. 
Su questi benefit i neo-consiglieri dovrebbero indagare, 
ma non ne hanno avuto la possibilità.
Poi si è parlato ancora di Sogepu. Ma sulla partecipata 
non si è mai riusciti a fare chiarezza. Per questo il 
Presidente della Commissione controllo e garanzia 
sig. Bucci aveva chiesto di esaminare il bilancio 2020 
e in Commissione; con la firma di n. 5 consiglieri era 
stato richiesto un Consiglio comunale apposito per 
valutare l’operato di Sogepu e per essere informati 
sulla ripartizione societaria fra Sogepu ed Ecocave 
(49% Sogepu - 51% Ecocave), visto che, dopo la 
nascita della nuova società, si riscontra che  rimane 
invariato il rapporto societario anche dopo che 
Sogepu, successivamente, ha acquistato un’azienda, 
formato un nuovo parco macchine, un capannone 
nella zona industriale e altro, aumentando di fatto il 
capitale sociale della propria società. Queste possibilità 
sono state negate ai consiglieri, organo di controllo 
istituzionale. L’unico consigliere che ha centrato il 
problema sulla partecipata è stata ancora una volta 
Emanuela Arcaleni, che ha chiesto al Sindaco se in 
futuro la partecipata rientrerà nel bilancio consolidato. 
La risposta della dott.ssa Del Gaia è stata chiara: 
Sogeco è una partecipata indiretta; pertanto non 
sarà inserita nel bilancio consolidato. Significa 
che Sogepu è stata svenduta; e nella nuova società 
sarà socio di minoranza e il Comune, come azionista 
maggioritario, non avrà voce in capitolo. In questa 
forma, la più importante partecipata del Comune 
sarebbe perduta. 

Marcello Rigucci 
ex consigliere comunale di opposizione

Seduta di Consiglio 
comunale
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Emanuela Arcaleni
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Gentile Redazione,

il caos generato dall’invio delle car-
telle Tari a novembre inoltrato, e 
con le prime due rate ormai scadu-
te, merita un approfondimento che 
l’Amministrazione comunale sta 
omettendo, senza dare chiarimenti 
in merito. Già nel Consiglio comu-
nale del 18 novembre io ho sollevato 
la questione chiedendo la convoca-
zione della "Commissione control-
lo e garanzia" per conoscere quali 
“problemi tecnici” potessero mai 
giustificare ben tre mesi di ritardo; 
Commissione che è convocata per 
il 21 dicembre, perché si è dovuto 
attendere la “disponibilità” dei re-
sponsabili. Nel Consiglio successi-
vo del 29 novembre siamo tornati 
sulla questione: rispondendo alla 
interpellanza dell’opposizione, l’as-
sessore ha letto una missiva di So-
gepu che in data 22 settembre 2021 
annunciava “problemi tecnici”, non 
meglio precisati, nel database del 
programma di gestione del calcolo 
delle nuove tariffe Tari che avrebbe 
ritardato l’invio. A tale missiva, gli 
amministratori in carica (nonché 
rieletti) rispondevano ben 40 giorni 
dopo, nei primi giorni di novembre: 
peccato non abbiano saputo spie-
gare i motivi del grave ritardo con 
il quale si sono occupati di un pro-
blema riguardante un servizio per il 
quale i cittadini versano oltre 8 mi-
lioni di euro l’anno. Forse a settem-
bre, pur non essendosi dimessi per 
occuparsi – a loro dire – dei proble-

mi dei cittadini, erano in realtà im-
pegnati in ben altro? Oppure hanno 
ritenuto più utile far finta di niente?
Nello stesso Consiglio del 29 novem-
bre si è discussa la mozione presen-
tata dalla consigliera Luciana Bassi-
ni, che chiedeva la rateizzazione in 
3 rate fino al 31 marzo 2022: soste-
nuta con ampie motivazioni anche 
dalla sottoscritta, non ha però avuto 
esito positivo, perché la maggioran-
za l’ha bocciata con giustificazioni 
che, tra il serio e il faceto, possiamo 
riassumere con un “non c’è alcun 
problema perché i cittadini hanno 
tenuto i soldi fino a ora e pagando 
in una sola rata spendono meno di 
bollettini”. Quindi che i contribuen-
ti paghino, e zitti.
Ma tantissimi cittadini ci hanno 
chiamato e rappresentato le gravi 
problematiche di dover affrontare 
una tale spesa, peraltro aumenta-
ta, a dicembre, con tutte le altre 
incombenze di fine anno. Ciò che 
sta succedendo ha del surreale: da 
una parte è difficilissimo accede-
re al servizio telefonico per avere 
chiarimenti o chiedere rateizzazio-
ni, dall’altro alcuni utenti vengono 
richiamati al telefono o ricevono 
mail da Sogepu-Ufficio riscossioni 
Tari in cui si afferma che in man-
canza di pagamento entro il 31 di-
cembre “ai sensi dell’art. 34 comma 
5 del regolamento Tari del Comune 
di Città di Castello, laddove la tassa 
in questione non dovesse essere pa-
gata nel termine ultimo anzidetto, la 
società procederà mediante invio di 
raccomandata A/R con l’indicazione 
dell’ammontare dovuto, che potrà 
essere pagato entro i 60 giorni suc-
cessivi dal ricevimento della stessa, 
senza l’applicazione di sanzioni ed 
interessi”. Quindi si dice chiara-
mente che, anche in caso di supera-
mento del 31 dicembre, non si appli-
cheranno sanzioni né interessi (pur 
omettendo che saranno addebitate 
le spese di notifica).
Crediamo che qui uno dei problemi 
più gravi sia il corto-circuito comu-
nicativo: il cittadino non può essere 
vessato e ha diritto ad avere comu-
nicazione chiara di quanto e come 
poter pagare. 
Invece si costringe a pagare tutto in 
pochissimi giorni, magari confidan-

do proprio sul fatto che tanti, specie 
i più anziani, ignari anche del nuo-
vo metodo di pagamento (non più 
in bollettino postale ma in F24 ban-
cario) si rechino allarmati in banca, 
preoccupati di incorrere in sanzioni, 
mentre altri, più avveduti e capaci di 
protestare, ricevono la tranquilliz-
zante comunicazione di poter atten-
dere nuovo avviso, senza sborsare 
nulla in più.
In pratica ottenendo la rateizzazio-
ne che i “bravi” amministratori poli-
tici hanno negato in Consiglio.
Una Amministrazione corretta do-
vrebbe rendere nota a tutti i con-
tribuenti questa possibilità nonché 
rassicurarli che l’art. 33 del Regola-
mento, quello che prevede sanzioni 
pesanti, non verrà applicato a chi 
pagherà nei 60 giorni successivi al 
ricevimento del nuovo avviso di pa-
gamento. E questo perché l’errore 
e l’inefficienza è di chi ha gestito il 
servizio e dell’Amministrazione che 
è stata latitante nei controlli, non 
dei cittadini che oggi ne subiscono 
le conseguenze…
Dal canto nostro, innanzitutto inten-
diamo informare i cittadini che po-
tranno contare sulle Associazioni in 
difesa dei consumatori, i cui legali, 
da noi sentiti, si sono resi disponibi-
li a dare supporto dopo aver appreso 
tutte le problematiche in questione: 
il lunedì e il giovedì pomeriggio rice-
vono presso lo Sportello del cittadi-
no in Corso Cavour. Inoltre, saremo 
a breve ricevuti dal Garante dei con-
tribuenti, ex Magistrato della Corte 
dei Conti, cui chiederemo un parere 
competente circa la correttezza o 
meno delle procedure. 

Emanuela Arcaleni, 
Consigliera comunale Castello Cambia

Tari: un caos amministrativo

Sede del Comune
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Fridays for Future  
alza la voce

L
a crisi climatica è reale, e 
ultimamente può essere toc-
cata purtroppo con mano da 
tutte le persone che abitano 
il pianeta, vittime dei disastri 

naturali causati da essa. Nell’ultimo 
Report dell’Unicef si cita il fatto che 
quasi ogni bambino su questo pia-
neta assiste ed è vittima di un evento 
estremo riguardante la crisi climati-
ca.
È, infatti, anche questo il motivo 
per il quale gli appuntamenti di 
quest’anno come il G20 di Roma 
e la Cop 26 di Glasgow risultano 
fondamentali. È in queste sedi che 
si decide il futuro delle generazio-
ni a venire. Questo è il motivo per 
il quale molte giovani persone del 
movimento Fridays for Future sono 
state e saranno nelle piazze, fuori da 
questi appuntamenti, a pretendere 
determinazione da parte delle isti-
tuzioni nella lotta alla crisi climati-
ca. Fridays for Future è, infatti, un 
movimento internazionale giovani-
le per il clima, nato sotto la spinta 
degli scioperi del venerdì della gio-
vanissima Greta Thunberg, le cui 
rivendicazioni riguardano il mante-
nimento dell’aumento della tempe-
ratura media globale sotto il grado 
e mezzo e di ottenere la giustizia cli-
matica. Queste rivendicazioni deri-
vano dall’ascolto di persone esperte 
e dallo studio di quel che la scienza 
dice a proposito della crisi clima-
tica. La differenza tra un aumento 
della temperatura media globale di 
1.5°C o 2°C sembra irrilevante, ma 
in realtà sarà determinante per mol-
te vite: l’Artico potrebbe sciogliersi 
una volta ogni 100 anni o una volta 
ogni 10, molti atolli scomparireb-
bero completamente per l’aumento 
del livello medio del mare e questo 
subirebbe una forte acidificazione, 
le inondazioni fluviali potrebbero 
raddoppiare o triplicare, le persone 
che subiranno gli effetti della sic-
cità non avendo accesso all’acqua 
potrebbero oscillare dal 4 all’8%, le 

ondate di caldo eccezionale coinvol-
gerebbero dal 13 al 37% della popo-
lazione mondiale, la scomparsa del-
la biodiversità e i danni alle barriere 
coralline potrebbero essere tra l’80 
e il 99%; e questi sono solo alcuni 
esempi.
Altri esempi delle conseguenze della 
crisi climatica, sempre riguardanti 
le persone, saranno le migrazioni e 
le guerre per gli approvvigionamenti 
e la povertà. È stato anche stimato 
dall’Organizzazione mondiale della 
Sanità che tra il 2030 e il 2050 l’in-
quinamento probabilmente causerà 
ulteriori 250 mila morti.
A oggi, in base agli impegni presi 
con gli Accordi di Parigi del 2015, 
si potrebbe arrivare a un aumento 
del +3.1 della temperatura media 
globale, nei prossimi anni, che ri-
schia di causare fenomeni chimici e 
biologici irreversibili, i quali potreb-
bero portare al collasso del pianeta 
rendendolo inabitabile per la specie 
umana e non solo.
Perciò cosa fare per evitare tutto 
questo? Innanzitutto è necessa-
ria una decarbonizzazione entro il 
2030, e non, come si sente auspicare, 
entro il 2050, in quanto sicuramente 
sarà troppo tardi; e per farlo vanno 
investite risorse nelle energie rinno-
vabili e nella ricerca, va ripensato in 
modo ecosostenibile il nostro siste-
ma agroalimentare, si devono rive-
dere l’urbanistica delle nostre città, i 
nostri trasporti e molto altro. 
Tutte queste affermazioni sono vere 
tanto a livello internazionale che 
nazionale. In Italia infatti andreb-
be rivisto il Pniec (Piano nazionale 

per l'energia e il clima), il Ministro 
della transizione ecologica dovrebbe 
pensare all’ambiente piuttosto che a 
fare greenwashing, il Pnrr avrebbe 
dovuto essere scritto insieme a chi 
lotta tutti i giorni per la salvezza del 
pianeta e molti più fondi si sarebbe-
ro dovuti stanziare per la transizio-
ne ecologica.
Anche a livello locale molto si po-
trebbe dire: facendo un focus sulla 
nostra Regione e sul suo futuro si 
dovrebbero rivedere il Piano urbani-
stico, quello dei rifiuti, della mobilità 
e molto altro, sfruttando l’enorme 
potenziale del cuore verde d'Italia. 
Da dove iniziare? Qualche mese fa 
è stata presentata, ad esempio, in 
Consiglio regionale, la "Richiesta di 
Emergenza Climatica", appoggiata 
da Fridays for Future Perugia: questa 
è stata demolita da una discussione, 
poi rinviata e mai ripresa, con affer-
mazioni come “Bisogna però andare 
a vedere la causa antropica della crisi 
climatica” o “I cambiamenti climati-
ci sono un processo naturale”. 

C’è molto da fare per salvare il no-
stro pianeta come lo conosciamo, e 
abbiamo davvero poco tempo; nien-
te però sarà possibile se, in questi 
anni di stanziamenti di fondi, di 
eventi, trattati ed incontri che defi-
niranno i prossimi decenni, non si 
deciderà di prendere una posizione 
pensando prima al nostro ambiente 
che al guadagno. 

Martina Carlini 
del Fridays for  Future di Perugia

Immagine  tratta dalla 
pagina facebook di 

Fridaysforfuture-Roma

Scelte non 
rinviabili
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Edicola. L'altrapagina libri

Invito alla letturaInvito alla lettura
di MATTEO MARTELLI

L’altrapagina non è soltanto un mensile, la cui storia ha inizio trentotto anni fa;  l’altrapagina è il termine di 
riferimento di una originale elaborazione politica e culturale, che ha coinvolto intellettuali, studiosi, personalità 
della scienza, semplici cittadini, sensibili alla ribellione del pianeta, stressato «quanto gli esseri umani»: perché «le 
materie prime si esauriscono, l’energia scarseggia, il clima è impazzito»; l’altrapagina da sempre ha denunciato 
l’irrazionalità dell’ideologia della modernità, la teoria dello sviluppo senza limiti, il mito del progresso costi quel 
che costi, il culto del Pil come misura e unico paradigma della felicità dei popoli.
La Biblioteca de l’altrapagina offre volumi di riflessione sul sistema economico e sociale imperante: Un’economia 
che uccide, Con gli occhi del Sud, Il delirio dell’economia, Alternative al neoliberismo, Come sopravvivere allo 
sviluppo, Economia come teologia?, Modernità e mercato, Il Dio denaro. Non mancano volumi che affrontano 
il tema delle guerre e la necessità della pace: Pace e disarmo culturale, Derive e destino dell’Europa, Il ritorno 
della guerra, Le paci dei popoli. Un’attenzione particolare è dedicata al tema dell’educazione e della scuola nella 
società in cui impera la comunicazione digitale: Le vie dell’educazione nell’epoca del neoliberismo, Nel cerchio delle 
relazioni, Camminare insieme per mezzo secolo.

paura, l’assenza di risposte e soluzioni chiare e definite, hanno 

portando a una messa in discussione di tutta la filiera alimentare 

e affrontare le conseguenze che l’emergenza sanitaria e la 
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e del 1971 quando il Doposcuola aprì per la prima 

e a un gruppo di ragazzi del paese di Riosecco (Città 

orsi cinquant’anni, durante i quali 

e esperienza educativa ha accolto generazioni 

e trasformazioni locali e globali 

e mutamento, rimanendo però sempre 

e educatore che ha dato vita 

onta a partire dalle esperienze vissute 

che si sono intrecciate con 

viaggi in montagna e in giro per l’Europa 
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di ACHILLE ROSSI

L'ECLISSI DEL LAVORO

Stiamo attraversando una crisi globale che coinvolge tutti gli aspetti della vita, 

dall’alimentazione ai consumi, dalla medicina ai trasporti. Ormai i gruppi dominanti parlano 

di una economia post-umana che utilizza l’intelligenza artificiale e permette la comunicazione 
tra le stesse macchine, a scapito delle persone. L’industria 5.0 impiega le tecnologie digitali e 

in questo modo può controllare tutto il ciclo delle attività umane. Inutile dire che la ricchezza 

prodotta è a vantaggio delle grandi multinazionali invece che dei lavoratori. Crescono così 

gli utili e i dividendi per gli azionisti, ma aumentano disperazione e disuguaglianza sociale.

Lo si è visto nella vicenda di Amazon che proclama di creare nuovi posti di lavoro, di scarsa 

qualità, e distruggere i negozi di prossimità che costituivano il tessuto reale delle nostre 

società. La disciplina all’interno dello stabilimento è ferrea, vige una grande solitudine tra i 

lavoratori che non hanno quasi alcun contatto tra di loro.

Ormai il sistema dominante ha trasformato ogni forma di vita in risorsa, puntando alla 

sottomissione del comportamento umano alle logiche dell’efficienza delle macchine. È una 
economia sempre più autoritaria che si appropria della conoscenza, del tempo, della natura, 

a scapito della democrazia e della libertà. È il risvolto feroce della schiavitù moderna.

mezzo secolo, ripercorrere questo cammino a ritroso offre 

ricchezza di memorie, ma di aprire riflessioni sul senso e sul fine 

, prete, educatore, filosofo, giornalista. Vive da sempre 
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L’industria 4.0 è superata  
da quella 5.0, una fase dell’automazione 
intelligente che permette  
la comunicazione tra le stesse macchine.  
Il 4G era la capacità di aumentare la tecnologia 
di comunicazione tra le macchine e l’uomo,  
la 5G aumenta la capacità di comunicazione  
tra le macchine stesse,  
indipendentemente dalle relazioni con l’uomo 

di di ACHILLE ROSSIACHILLE ROSSI

Intervista a RICCARDO PETRELLA, economista, docente, scrittoreIntervista a RICCARDO PETRELLA, economista, docente, scrittore

LA MODERNITÀ LA MODERNITÀ 
ARTIFICIALEARTIFICIALE
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R
iccardo Petrella ha lavora-
to con passione perché alle 
generazioni attuali non 
sia sottratto il futuro e ha 
lottato contro le disugua-

glianze sociali che contraddistin-
guono la società contemporanea. 
L’ultimo impegno è la difesa dell’ac-
qua come bene comune contro il 
potere della grande finanza. Gli 
chiediamo cosa pensa degli sviluppi 
dell’economia mondiale.
Siamo di fronte a una automazio-
ne radicale e con quali esiti?
«Siamo in un periodo dominato 
dall’artificializzazione della vita. 
Dopo la meccanizzazione, dopo 
l’automazione della seconda guer-
ra mondiale e l’informatizzazione 
degli anni '70, ora siamo entrati in 
una fase generalizzata di artificia-
lizzazione di ogni attività umana. 
Tutto è strumentalizzato in parti-
colare dalle tecnologie dell’intelli-

genza artificiale e uno dei campi 
più coinvolti è il lavoro. Perché, dal 
punto di vista economico immedia-
to, il capitale cerca sempre di ridur-
re i costi di tutti gli altri fattori di 
produzione e così l’utilizzo di mac-
chine intelligenti permette all’im-
presa di ripartire la ricchezza pro-
dotta sempre più a vantaggio del 
fattore del capitale e a detrimento 
del fattore del lavoro».
Questo fenomeno si osservava già 
dal 1975. 
«Si parla ormai da una ventina di 
anni di lavoratori poveri, il cui red-
dito non è sufficiente a rispondere a 
tutti i bisogni di base. In effetti oggi 
la digitalizzazione si presenta lcome 
principale obiettivo perseguito dai 
gruppi finanziari dominanti, che la 
considerano una fase storica epoca-
le, necessaria e inevitabile. Il capita-
le, nella sua logica strutturale, cerca 
sempre di eliminare i costi sociali, 

quelli legati al lavoro, legati alle ri-
sorse naturali, alla democrazia, alla 
libertà. Perché il costo economico 
produttivo del lavoro o quello del 
trattamento della natura è relativa-
mente limitato, mentre quello del 
welfare è una maniera di ripartizio-
ne equa della ricchezza prodotta. Il 
costo sociale è aumentato, in termi-
ni di diritti del lavoro, di condizioni 
di vita, di sfruttamento della natura. 
Oggi la digitalizzazione cerca sem-
pre di eliminarlo»
Per questo motivo è stato demoli-
to il welfare?
«Questo spiega la prima ragione del-
la digitalizzazione. La seconda è do-
vuta al fatto che il capitale è riuscito 
a trasformare ogni forma di vita in 
risorsa, mirando all’incremento del 
ritorno degli investimenti a favore 
del capitale. Anche gli esseri uma-
ni sono stati considerate risorse, si 
parla infatti di risorse umane, quin-
di sostituibili da altre risorse più 
redditizie. Se l’intelligenza artificia-
le sostituisce le forme di intelligenza 
umane utilizzabili, ecco che la digi-
talizzazione cattura quell’intelligen-
za a vantaggio del capitale. Da qui 
l’espansione delle pratiche economi-
che della logistica».
La cosiddetta “Industria 4.0” nata 
dalla programmazione informati-
ca segnerà il declino del lavoro e 
la crescita della disoccupazione a 
livello globale?
«L’industria 4.0 è superata da 
quella 5.0, una fase dell’automa-
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contro la democrazia e la società? 
Eventualmente perché? 
«Cambiare il sistema è determinan-
te, ma molto difficile. Pensiamo ai 
contadini che dal sedicesimo secolo, 
e gli operai dal diciottesimo, sanno 
che non è facile cambiare il sistema 
di dominio. Tento di suggerire due 
strade. Ci sono due grandi forze 
sociali che dovrebbero cambiare. 
La prima che dovrebbe cambiare 
politicamente e socialmente sono 
le religioni. Esse dovrebbero ripor-
tare nella vita quotidiana la dignità 
umana e i diritti, perché per una ra-
gione o per l’altra hanno continuato 
a legittimare l’ineguaglianza, l’im-
poverimento materiale, il dominio 
dell’uomo sulla donna, ecc. Penso 
che sarà difficile, ma le religioni in-
fluenzano 4 miliardi di persone e in 
questo senso papa Francesco rap-
presenta una figura di importanza 
universale. 
La seconda strada che dovremmo 
seguire è di domandare alle forze 
progressiste presenti in tutti i campi 
sociali di essere schiette e determi-
nate nella loro denuncia, nel loro 
impegno a cambiare il mondo, sen-
za scendere a compromessi, come è 
avvenuto in passato quando hanno 
sostenuto la crescita economica. I 
partiti socialisti del mondo intero 
hanno accettato la logica capitalista 
del libero mercato che ha distrutto 
i diritti. Questo processo di cambia-
mento impiegherà qualche genera-
zione». ◘

Riccardo Petrella

zione intelligente, che permette la 
comunicazione tra le stesse mac-
chine. Il 4G era la capacità di au-
mentare la tecnologia di comuni-
cazione tra le macchine e l’uomo, 
la 5G aumenta la capacità di co-
municazione tra le macchine stes-
se, indipendentemente dalle rela-
zioni con l’uomo. Questo è il volto 
cattivo del capitale, che vuole non 
solo aumentare la sottomissione 
del comportamento umano alle 
logiche dell’efficienza delle mac-
chine, ma lo vuole rimpiazzare 
totalmente. Quando i gruppi do-
minanti parlano della tendenza 
verso un’economia o una moder-
nità post-umana, il 5.0 esprime 
questo fenomeno attraverso una 
intensificazione dell’intelligenza 
incorporata nella comunicazione 
tra le macchine. Il problema si 
risolve in una logica di altre re-
lazioni tra il fattore umano e le 
macchine. Il capitalismo digitale 
fa predazione della conoscenza, 
del tempo. Pensiamo che oggi la 
finanza esegue le transazioni in 
milionesimi di secondo, sconvol-
gendo ogni logica».
Come si può configurare un in-
tervento pubblico che eviti la pre-
carietà e garantisca il lavoro per 
tutti?
«Nella logica finora spiegata, il ca-
pitale, massimizzando la cattura del 
valore prodotto grazie all’utilizzo 
delle tecnologie digitali, si attribui-
sce una potenza di controllo sull’in-

tero ciclo di attività umane. Questa 
capacità di appropriazione e di con-
trollo, permessa anche dai brevetti 
privati sugli algoritmi, determina 
un potente potere politico sulla vita. 
Il capitale dunque non ha alcun in-
teresse a cambiare il sistema e uma-
nizzarlo, anzi cercherà sempre di 
più di sostituire ogni forma di atti-
vità umana raggiungendo la società 
post-umana». 
Lavoro per tutti significherebbe 
reddito per tutti?
«È un concetto estraneo al capita-
le. Le relazioni capitalistiche non 
possono essere cambiate dal siste-
ma, altrimenti modificherebbero il 
concetto di valore su cui il sistema 
attuale si fonda e che non è vita, 
conoscenza umana, ma tecnologia 
digitale, che converge sulla cono-
scenza più alta oggi concepita: la 
finanza. Essa definisce il valore, 
attraverso una dissociazione sem-
pre più accentuata dalla vita rea-
le e dalle persone: è chiaro che il 
sistema vuole mantenere le rela-
zioni di dominio e di esclusione 
che lo caratterizzano. Altrimenti 
dovrebbe rimettere al centro delle 
relazioni la dignità. Un operaio di 
Ilva un anno fa dichiarò che pre-
feriva morire di cancro, piuttosto 
che morire socialmente ed econo-
micamente, confermando questa 
espropriazione di dignità da parte 
del capitale».
Lei ritiene che il neoliberismo 
abbia già vinto la sua battaglia 
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a cura della REDAZIONE

IIIntervista a Raphaël Pradeau, portavoce di Attac Francia

ATTAC DICE NO ATTAC DICE NO 
AD AMAZONAD AMAZON

A
ttac si è opposta al pro-
getto di Amazon di co-
struire un grande ma-
gazzino nel Gard. Quali 
sono i motivi della vostra 

contrapposizione alla multina-
zionale statunitense?
«Ci sono molte ragioni per opporsi 
alla costruzione di questo enorme 
magazzino Amazon. Il progetto 
prevede di cementificare 13 ettari 
di terreni agricoli (principalmen-
te vigneti) e di costruire un ma-
gazzino di 38.000 m2 e 19 metri di 
altezza. Se da un lato la regione è 
soggetta a frequenti e drammati-
che inondazioni, dall’altro sarebbe 
irresponsabile artificializzare una 
simile superficie. Ciò rappresen-
terebbe anche una minaccia per 
la biodiversità, con 4.000 camion 
che vanno e vengono ogni giorno. 
Gli abitanti di Fournès e dei suoi 
dintorni denunciano anche l’assur-
dità di costruire questo magazzino 
a 5 chilometri dal turistico Pont 
du Gard. Inoltre, questo progetto 
pone gravi problemi democratici: 
i rappresentanti eletti non hanno 
mai riconosciuto che la licenza di 
costruzione rilasciata fosse destina-
ta ad Amazon; inoltre, esistono for-
ti sospetti di conflitti di interesse, 
perché quasi il 40% dei terreni ven-
duti per costruire il magazzino ap-
parteneva a funzionari comunali o 
a loro parenti, che si sono arricchi-
ti nell’operazione! Più in generale, 
ci opponiamo ad Amazon e al suo 
mondo. Amazon si vanta di creare 

posti di lavoro, ma sono lavori di 
scarsa qualità e che non sono soste-
nibili perché l’azienda prevede di 
robotizzare totalmente i suoi ma-
gazzini; inoltre, molti studi hanno 
dimostrato che per un lavoro crea-
to da Amazon, molti posti di lavoro 
vengono distrutti nei negozi fisici. 
Amazon fa balenare agli eletti locali 
il pagamento di imposte locali, ma 
la multinazionale è una specialista 
dell’evasione fiscale e ha pagato 
zero euro di imposta sulle società 
in tutta l’Unione europea nel 2020, 
nonostante le vendite record. Ama-
zon è anche un asso del greenwa-
shing, mettendo in evidenza una 
"neutralità del carbonio" nel 2040, 
mentre il suo modello si basa sul-
la sovrapproduzione e il consumo 
eccessivo ed è totalmente incom-
patibile con le esigenze della lotta 
contro il cambiamento climatico».
Il Tribunale amministrativo di 
Nîmes ha dato ragione alla vostra 
protesta: con quali motivazioni?
«La mobilitazione ha assunto for-
me molto diverse, con azioni di 
sensibilizzazione della popolazione 
locale e degli eletti locali, raduni 
massicci sul sito, ma anche rimedi 
giuridici. A seguito di uno di questi 
ricorsi, il Tribunale amministrativo 
di Nîmes ha annullato l’autorizza-
zione ambientale, il che rende cadu-
ca la licenza di costruzione (anche 
se quest’ultima non è annullata). Il 
motivo di questo annullamento è 
la presenza di una specie protetta 
nella zona – la Pira Meridionale – 

di cui è vietato distruggere l’habi-
tat salvo in condizioni di interesse 
generale. Orbene, il Tribunale ha 
ritenuto che, nonostante i posti di 
lavoro promessi, l’interesse genera-
le del progetto per il territorio non 
fosse dimostrato».
Quali altri progetti Amazon vole-
va realizzare in Francia e quale 
esito hanno avuto?
«Amazon ha molti progetti in Fran-
cia. Ovunque si esprime una forte 
opposizione, ma non siamo riusciti 
a impedire tutti i progetti. Tuttavia, 
la vittoria a Fournès è la terza da 
un anno, dopo gli abbandoni dei 
progetti di magazzino a Ensisheim 
in Alsazia e a Montbert vicino a 
Nantes. Tuttavia restiamo vigili 
perché sappiamo che Amazon ge-
stisce contemporaneamente più siti 
e che l’abbandono di un progetto 
non significa che la multinazionale 
abbandoni l’idea di stabilirsi in una 
regione. Tuttavia, per continuare il 
suo sviluppo in Francia, Amazon 
ha bisogno di costruire nuovi centri 
logistici nell’Ovest e nel Sud della 
Francia».
Il Governo francese potrà resi-
stere alle richieste di espansione 
di Amazon e per quanto tempo?
«Il Governo francese non cerca 
assolutamente di resistere alle ri-
chieste di espansione di Amazon, 
anzi la incoraggia. Così ogni nuo-
vo magazzino viene inaugurato dal 
Segretario di Stato al digitale. So-
prattutto, il Governo stende il tap-
peto rosso all’azienda di Jeff Bezos 
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Raphaël Pradeau

affinché si sviluppi in Francia. Ciò 
si è visto in particolare in occa-
sione dell’adozione della legge sul 
clima nel 2021. Mentre i cittadini 
riuniti nella Convenzione cittadina 
per il clima proponevano l’adozio-
ne di una moratoria sui magazzini 
dell’e-commerce, che avrebbe bloc-
cato la costruzione di nuovi magaz-
zini, è stato il Governo ad opporvi-
si».
Le stesse pratiche vengono mes-
se in atto in altri Paesi europei, 
anche in Italia. Come ci si può 
difendere dalla penetrazione di 
questo colosso mondiale e dal 
suo progetto di nuova economia?
«La strategia che ha dato i suoi frut-
ti in Francia poggia su due pilastri. 
Da un lato stiamo conducendo una 
battaglia culturale per far prendere 
coscienza alla popolazione dei pe-
ricoli rappresentati dallo sviluppo 
di Amazon. Se si ragiona unica-
mente come consumatore, si pensa 
di avere interesse ad acquistare da 
Amazon, dove si trova un’infinità 
di prodotti, consegnati molto ra-
pidamente a prezzi che sfidano la 
concorrenza. Ma se pensiamo an-
che come cittadini, utenti dei ser-
vizi pubblici, genitori di bambini 
che rischiano di dover vivere in un 
pianeta invivibile a causa del cam-
biamento climatico, allora abbia-
mo tutti buone ragioni per opporci 
ad Amazon. Questa battaglia cul-
turale comincia a dare i suoi frutti 
perché nel 2020, per la prima volta, 
Amazon ha perso quote di merca-

to in Francia. Gli specialisti spie-
gano ciò con l’Amazon bashing, in 
particolare durante i lockdown, in 
cui i negozi erano chiusi ma Ama-
zon continuava a consegnare. Inol-
tre, da due anni, non appena viene 
scoperto un progetto di magazzino 
Amazon, si costituisce una vasta 
coalizione locale contro il gigan-
te di Seattle che riunisce abitanti, 
agricoltori, sindacalisti, ecologisti, 
altermondialisti, commercianti... 
Ciò permette di condurre lotte loca-
li ovunque Amazon intenda svilup-
parsi e di "molestare" la multinazio-
nale. D’altronde, negli Stati Uniti, 
la direzione di Amazon riconosce di 
avere un problema con la Francia. 
Queste due linee di mobilitazione 
sono complementari per agire sia 
a livello nazionale, nel campo delle 
idee, e localmente, per fermare l’e-
spansione di Amazon prima che sia 
troppo tardi».
Quali conseguenze ricadrebbero 
nell’economia e nella società se il 
modello Amazon, analogo a quel-
li di Uber e altre piattaforme, ri-
uscisse ad affermarsi?
«Amazon si sviluppa offrendo una 
moltitudine di prodotti a prezzi 
bassi. Questo è possibile grazie 
alla concorrenza sleale con i com-
mercianti fisici, perché Amazon 
non paga l’imposta sulle società e 
organizza una massiccia frode Iva 
nel suo marketplace. L’azienda pre-
vede di continuare a crescere a un 
ritmo esponenziale, ed è per questo 
che la creazione di nuovi magaz-

zini giganti è anche strategica per 
l’azienda. L’ambizione di Amazon è 
di acquisire una situazione di mo-
nopolio, facendo da intermediario 
tra tutti i venditori e tutti gli acqui-
renti. Negli Stati Uniti l’azienda è 
citata in giudizio per "intralcio alla 
concorrenza", poiché è accusata di 
impedire alle imprese di vendere i 
loro prodotti a prezzi più bassi al-
trove che sulla sua piattaforma. Il 
procuratore di Washington ritiene 
che la multinazionale “massimiz-
zi i profitti a spese dei venditori e 
dei consumatori, costretti a pagare 
prezzi artificialmente elevati, nuo-
cendo alla concorrenza e all’inno-
vazione”. Bisogna capire che se si 
lascia che Amazon continui a svi-
lupparsi in Europa e a entrare in 
nuovi mercati (Amazon ha progetti 
in particolare nell’alimentazione o 
nella farmaceutica) ci si troverà in 
una posizione in cui dominerà tal-
mente il mercato che potrà fissare 
le sue condizioni, nel solo interes-
se dei suoi azionisti. L’abbiamo già 
visto in Francia quando il Governo 
ha introdotto una - simbolica - tas-
sa Gafa [acronimo per Google Ama-
zon Facebook Apple, N.d.T.]: invece 
di pagare questa tassa, l’azienda ha 
annunciato che avrebbe trasferito il 
3% di tasse sui suoi clienti francesi 
e ciò è avvenuto in modo unilate-
rale». ◘

Traduzione di Maria Sensi
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Intervista a ANGELO MASTRANDREA, scrittore, saggistaIntervista a ANGELO MASTRANDREA, scrittore, saggista

LA SOLITUDINELA SOLITUDINE
DEL LAVORODEL LAVORO

di ANTONIO GUERRINIdi ANTONIO GUERRINI

A
ngelo Mastrandrea, gior-
nalista de il manifesto, di 
cui è stato anche vice di-
rettore, e curatore dell’in-
serto settimanale ecologi-

sta Extraterrestre, scrittore reporter 
tra i più prolifici, affida i suoi re-
portage a "Internazionale", Venerdì 
di "Repubblica", "Le monde diplo-
matique". Recentemente ha pubbli-
cato il libro L’ultimo miglio (Manni 
editore), un reportage dal mondo 
di Amazon di Passo Corese, in cui 
descrive un ambiente di lavoro così 
perfetto da risultare inquietante, 
organizzato con una disciplina mi-
litare applicata da un algoritmo, 
nuova frontiera di una economia 
capitalista sempre più autoritaria. 
La riorganizzazione economica 
del sistema capitalista globalizza-
to sta avvenendo sotto la spinta di 
due dinamiche principali: logica 
materiale e logica virtuale; movi-
mentazione merci e informatica; 

logistica ed e-commerce. È un ef-
fetto della pandemia o è una di-
namica strutturale del sistema?
«La rete di trasporti globale e le au-
tostrade virtuali, infrastrutture del 
capitalismo globalizzato, c’erano 
prima del Covid e non si sono fer-
mate durante la pandemia. Quest’ul-
tima le ha solo rese più evidenti, ma 
ne ha pure mostrato i limiti e l’inso-
stenibilità. I blocchi nelle forniture 
globali, con le file di navi portacon-
tainer davanti al porto di Los Ange-
les, stanno inducendo a ripensare il 
modo in cui si producono e si smi-
stano le merci. Se a Natale doves-
sero scarseggiare i regali, sarebbe 
una spia evidente delle sofferenze 
dell’intero sistema».
Lei ha studiato il sistema Ama-
zon nel magazzino della multi-
nazionale a Passo Corese. Può 
spiegare l’organizzazione del la-
voro all’interno di questo centro 
di distribuzione?

«È come una catena di montaggio 
ad alta tecnologia. La differenza 
vera è che a guidare l’organizzazio-
ne del lavoro è un’intelligenza arti-
ficiale. Il processo garantisce una 
grande efficienza, ma non tiene in 
considerazione fattori umani come 
la stanchezza, un improvviso biso-
gno fisiologico o cose del genere. 
La disciplina all’interno dello sta-
bilimento è ferrea e c’è una grande 
solitudine nei lavoratori, che non 
hanno quasi contatti tra loro. Mi 
dicono che Amazon abbia abban-
donato di recente l’imposizione 
addirittura del modo di camminare 
nei corridoi dell’azienda, a passo 
veloce ma non troppo, per essere 
efficienti e allo stesso tempo evitare 
incidenti».
Quale funzione hanno gli algo-
ritmi nella organizzazione e nel-
la velocizzazione del lavoro? La 
nuova schiavitù si veste del volto 
anonimo e più pericoloso dell’in-
formatica?
«Come dicevo prima, essi svolgo-
no un ruolo fondante. Soprattutto, 
non ammettono ritardi né errori. 
Questo è disumano».
In questa nuova dimensione 
come è mutata la dinamica sin-
dacale?
«Per la prima volta, la scorsa pri-
mavera tutti i lavoratori di Ama-
zon in Italia, compresi i corrieri 
che in genere dipendono da azien-
de esterne, hanno scioperato. Si è 
trattato di un evento a suo modo 
storico, che ha costretto la multi-
nazionale a scendere a patti, dopo 
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che per anni il sindacato all’inter-
no degli stabilimenti non esisteva 
e non era neppure contemplato. 
Questo vale pure per il resto della 
logistica, dove i lavoratori hanno 
cominciato ad autorganizzarsi e 
i sindacati di base sono riusciti a 
ottenere buoni risultati nelle con-
trattazioni di secondo livello, quel-
le con l’azienda».
La diffusione delle merci è di-
ventata più importante della pro-
duzione delle merci stesse, e in 
questa nuova mappa globale un 
ruolo importante è giocato da-
gli scali marittimi in cui arriva e 
parte la maggior parte delle mer-
ci prodotte. Come si è arrivati a 
questo punto e perché?
«Quanto più la produzione di mer-
ci, o di semplici componenti, si spo-
stava fuori dall’Italia, in particolare 
verso Oriente per risparmiare sul 
costo del lavoro, tanto più aumen-
tava l’importanza dei porti, come 
luoghi di arrivo e partenza. Per 
questo il loro controllo è diventato 
centrale. Lo ha capito bene la Cina, 
che dopo essersi accaparrata fette 
consistenti di produzioni occiden-
tali ha cominciato a comprare gli 
scali, per controllare le porte di ac-
cesso all’Europa e l’intera filiera del 
trasporto». 
Negli scali portuali, economia le-
gale ed economia illegale si con-
fondono. Pare che la criminalità 
abbia capito prima di altri quali 
siano le dinamiche del sistema. 
Quale ruolo ha la criminalità in 
questa più evoluta forma di capi-

talismo aggressivo e cosa transi-
ta nelle vie marittime dell’econo-
mia illegale?
«L’economia illegale adotta le stes-
se regole del capitalismo avanzato. 
Per questo droghe e armi entra-
no nei nostri porti nascoste nelle 
stesse navi portacontainer che tra-
sportano merci essenziali o beni di 
consumo. Poi ci sono i rifiuti, che 
spesso seguono rotte inverse, in 
uscita dall’Europa verso l’Africa e 
l’Estremo Oriente. Sono l’altra fac-
cia di una stessa medaglia. Quella 
invisibile».

Quella descritta da Angelo Mastran-
drea sembra l’alba di un mondo 
nuovo fondato su una economia che 
mette insieme cose antiche e cose 
nuove. A nord l’ingresso delle multi-
nazionali dell’e-commerce e della lo-
gistica, a sud la commistione di eco-
nomia legale ed economia illegale. 
Nella parte più industriale del Paese 

si sta materializzando un sistema 
produttivo che realizza il sogno nel 
cassetto di sostituire il lavoro uma-
no con le macchine già presente dai 
tempi della prima rivoluzione indu-
striale. Nel meridione la criminalità 
organizzata si incardina negli spazi 
residui della economia legale. Il tes-
suto dei trasportatori è infiltrato pe-
santemente da 'ndrangheta, mafia e 
Casalesi, organizzazioni criminali 
che da decenni si spartiscono il lu-
croso trasporto dei rifiuti verso l’al-
tra sponda del Mediterraneo e gra-
zie a colpevoli agganci con pezzi di 
apparato statale. Affari d’oro spor-
chi di sangue, che mischiano com-
mercio di rifiuti, di armi e di droga, 
come emerge dai fili recisi dell’in-
chiesta di Ilaria Alpi in Somalia sul-
le navi dei veleni e dai misteri della 
Moby Prince nel porto di Livorno, 
a due passi dalla base Usa di Camp 
Darby. Indagini rimaste nella neb-
bia dei misteri d’Italia. ◘

La disciplina all’interno dello stabilimento 
è ferrea e c’è una grande solitudine nei 

lavoratori, che non hanno quasi contatti 
tra loro. Mi dicono che Amazon abbia 
abbandonato di recente l’imposizione 

addirittura del modo di camminare nei 
corridoi dell’azienda, a passo veloce ma 

non troppo per essere efficienti e allo 
stesso tempo evitare incidenti
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di ACHILLE ROSSIdi ACHILLE ROSSI

UNA ECONOMIA UNA ECONOMIA 
DEL BEN-ESSEREDEL BEN-ESSERE

Intervista a GIULIO MARCON, scrittore e saggistaIntervista a GIULIO MARCON, scrittore e saggista

re imposta, deve essere desiderabile. 
È quello che affermava Alex Langer 
a proposito della conversione ecolo-
gica. Penso che ci stiamo arrivando, 
perché molte persone comprendono 
sempre più che il mero possesso di 
beni non rappresenta la garanzia di 
una vita degna di questo nome, che 
invece va fondata sulla solidarietà, 
sulla convivialità, sull’espressione 
del proprio essere.  E qui torna-
no anche gli insegnamenti di Erich 
Fromm, Ivan Illich e di tanti altri. 
Stiamo attraversando molte crisi che 
si sovrappongono: la crisi economi-
ca, la crisi sociale, la crisi climatica 
e ora anche quella pandemica; tutte 
queste crisi ci indicano la necessità 
di una strada nuova, un obiettivo 
non utopico, ma necessario».
È possibile mantenere un equili-
brio tra le necessità produttive e 
i limiti delle risorse, tra i bisogni 
nutritivi e l’integrità del creato? 
Occorre un’altra visione?
Secondo me, costruire un altro mo-
dello, un altro paradigma è possibi-
le. Quando prevalgono gli interessi 
di pochi, rivolti al profitto, il mon-
do non può essere in equilibrio. Se 
invece prevalgono gli interessi dei 
molti, orientati al bene comune, al-
lora un mondo in equilibrio diventa 
realizzabile. Possiamo produrre tan-
ti beni, alcuni sono utili, altri non lo 
sono. Abbiamo delle produzioni che 
inquinano e sono sussidiate dallo 
Stato, abbiamo produzioni di arma-
menti che certamente non sono un 
bene per l’umanità, abbiamo produ-
zioni farmacologiche derivanti dal 

disagio psicologico e sociale delle 
persone, che certamente non sono 
un indice di benessere. Le stesse 
tecnologie usate per le armi posso-
no essere utilizzate per le produzio-
ni civili.
Bisogna interrogarsi su cosa produr-
re e cosa consumare e ciò ci obbliga 
a rivedere stili di vita e comporta-
menti. È indispensabile produrre di 
meno e solo cose che servono. Oggi 
siamo inondati dal superfluo, ali-
mentato solo dalla ricerca del pro-
fitto. Abbiamo avuto in passato dei 
gruppi imprenditoriali che per la 
loro formazione politica o religiosa 
(pensiamo ad Olivetti, Pirelli, Mar-
zotto) hanno avuto sempre un’idea 
di benessere generale per tutta la co-
munità che i manager di impresa di 
oggi non hanno più».
L’ecologia integrale descritta dal-
la Laudato si' si basa non tanto sul 
consumo e sulla competizione, ma 
sulla cooperazione e sulla sobrietà. 
È un ribaltamento radicale?
«È un ribaltamento radicale e neces-
sario, un processo che va costruito 
radicandolo nelle coscienze, nelle 
abitudini e nei comportamenti eco-
nomici e soprattutto politici.
L’ecologia integrale è una strada 
che dobbiamo percorrere fino in 
fondo e riguarda tutti noi cittadini 
che nel corso del tempo siamo stati 
trasformati in consumatori e clienti. 
Il mercato ha penetrato anche il lin-
guaggio comune. Una volta si parla-
va di diritti, oggi si parla di bisogni, 
prima si parlava di cittadini, oggi di 
consumatori. Qualche tempo fa mi 

C
on Giulio Marcon, scrittore 
e saggista, portavoce della 
campagna “Sbilanciamo-
ci”, intratteniamo una ap-
passionata conversazione 

sul tema dell’economia.
Lei parla di una nuova economia 
che metta al primo posto non i 
beni da produrre, ma il grado di 
felicità che possiamo raggiunge-
re. È un’utopia?
«Non è un’utopia, è una necessità. 
Viviamo in un mondo attraversato 
da tante infelicità, da tante disegua-
glianze, dalla povertà, dalla preoc-
cupazione che il nostro pianeta sia 
colpito irreversibilmente dal cam-
biamento climatico. Il desiderio di 
un’economia fondata sulla felicità 
è sempre più realistico. D’altronde 
il diritto alla felicità è sancito dalla 
Costituzione americana e negli ul-
timi anni sempre più economisti lo 
hanno usato come parametro per 
misurare il benessere. Il ben-essere è 
stato contrapposto al ben-avere, che 
ha caratterizzato una cultura econo-
mica consumista ed energivora.
Per raggiungere un’economia del 
ben-essere bisogna cambiare molto, 
quasi tutto, perché l’attuale econo-
mia fondata sul modello neoliberi-
sta offre una parvenza di felicità per 
pochi e un disagio per tanti. Dico 
parvenza perché è basata sul consu-
mismo, sul possesso, sull’illusione 
che disponendo di molti beni si pos-
sa raggiungere la pienezza dell’esse-
re. Dobbiamo compiere ancora mol-
ti passi per realizzare un’economia 
nuova di questo tipo. Non può esse-
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Giulio Marcon

Il mercato ha penetrato anche il 

linguaggio comune. Una volta si parlava 

di diritti, oggi si parla di bisogni, prima si 

parlava di cittadini, oggi di consumatori

è capitato di trovare in una legge fi-
nanziaria la definizione di “consumi 
sanitari”, il cittadino è visto come 
consumatore di sanità, non come 
persona che ha diritti. Il concetto di 
profitto ha pervaso ogni cosa, pog-
giando sull’architrave del consumo. 
L’ecologia integrale deve uscire dal 
vicolo cieco che ci ha condotto allo 
sfruttamento del pianeta. La Lauda-
to si' è fondamentale perché ci invita 
a costruire un’economia di giustizia, 
un concetto indissolubile da quello 
di sostenibilità. La lotta alle disu-
guaglianze è necessaria; il principio 
di giustizia si coniuga a quello di so-
lidarietà a cui la nostra Costituzione 
dà tanta importanza».
Come è possibile coniugare so-
brietà e lavoro per tutti? Andremo 
incontro a una disoccupazione 
crescente, nonostante l’impiego 
della tecnologia?
«La sobrietà è un principio fonda-
mentale. In passato la si definiva au-
sterità, in modo forse un po’ ridutti-
vo. I consumi privati e la produzione 
di merci non si possono espandere 
all’infinito. Se siamo nella condi-

zione attuale è perché si è seguita 
la strada dell’hybris, dell’illimitatez-
za. È una tracotanza dell’economia 
fondata sull’idea che i profitti devo-
no essere sempre al primo posto. In 
questo contesto il lavoro deve cam-
biare radicalmente, per dare la pos-
sibilità a tutti di avervi accesso. Nel 
corso degli anni si è precarizzato, si 
è ridotto a pura merce; il mercato del 
lavoro è diventato mercato dei lavo-
ratori; lo sfruttamento si è dilatato e 
l’azione sindacale è difficilissima in 
un contesto frammentato e reso più 
fragile. Si deve recuperare il vecchio 
slogan “lavorare meno per lavorare 
tutti”, le persone dovrebbero avere 
più tempo per la realizzazione di 
quei desideri che danno senso all’e-
sistenza e la possibilità di espandere 
la propria vita al di fuori dell’orario 
di lavoro, attraverso il volontariato 
di comunità e la convivialità. Occor-
re rimuovere la separazione tra tem-
po di vita e tempo di lavoro, cam-
biare l’organizzazione del lavoro, 
rafforzando i diritti dei lavoratori 
attraverso la partecipazione diretta 
alle scelte delle imprese. Anche la 

diffusione di forme di proprietà di 
carattere cooperativo aiuta a vivere 
il lavoro non come estraniazione o 
alienazione, ma come parte impor-
tante della propria vita».
Lei ritiene ancora possibile con-
cepire in modo nuovo il lavoro, 
il mercato e la comunità? In che 
modo?
«C’è un’esigenza che nasce dal bas-
so, dalle sofferenze che si sono ma-
nifestate in questi anni. C’è molta 
preoccupazione, ma la crisi in atto 
può spingere a cambiare rotta. Que-
sta esigenza di un cambiamento 
radicale si fa strada in tanti luoghi 
del mondo. Naturalmente ci trovia-
mo di fronte degli avversari che non 
mollano la presa perché coltivano 
ancora il profitto, lo sfruttamento, 
l’egoismo. Però il messaggio di papa 
Francesco ci incoraggia. Noi abbia-
mo il dovere di muoverci in quella 
direzione, anche se in questi anni 
siamo stati assediati dai killer della 
speranza che vogliono farci rasse-
gnare.  Ma dobbiamo combatterli e 
riscoprire la solidarietà e l’impegno 
comune». ◘
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Interventa a MAURIZIO PALLANTE, saggista e presidente del Movimento per la  Interventa a MAURIZIO PALLANTE, saggista e presidente del Movimento per la  
decrescita felicedecrescita felice

IL LAVORO CENTRATO  
SULL'AMBIENTE

di ROMINA TARDUCCIdi ROMINA TARDUCCI

M
aurizio Pallante  si defi-
nisce “eretico e irregola-
re della cultura”. Laure-
ato in Lettere, si occupa 
di economia ecologica 

e tecnologie ambientali. Nel 2007 
ha fondato il Movimento per la de-
crescita felice, nel 2019 l’associa-
zione politico-culturale Sosteni-
bilità Equità Solidarietà. L’ultimo 
dei suoi libri pubblicati è Ultima 
chiamata. Cosa ci insegna la pan-
demia e quali prospettive può aprir-
ci  (2021). Parliamo con lui della 
particolare congiuntura economi-
ca in cui ci troviamo, nell’ottica 
della decrescita.
Cosa ci può dire della crisi ener-
getica e delle materie prime che 
si sta abbattendo anche sul no-
stro Paese in modo preoccupan-
te? Sono interconnesse?
«Oltre gli aspetti speculativi su 
cui sarebbe necessario fare un di-
scorso articolato, ci sono dei dati 
oggettivi. La produzione e il con-
sumo di merci hanno avuto queste 
conseguenze:
- hanno superato le capacità della 
biosfera di rigenerare annualmen-
te, con la fotosintesi clorofilliana, 
le quantità crescenti di risorse rin-
novabili necessarie a sostenerle;
- emettono quantità crescenti di 
scarti biodegradabili, che supe-
rano la capacità della fotosintesi 
clorofilliana di metabolizzarli (le 
concentrazioni di anidride carbo-
nica in atmosfera, che per 8.000 

secoli fino alla seconda metà del 
Settecento non hanno superato 
le 270 ppm (parti per milione), in 
meno di 3 secoli sono arrivate alle 
attuali 419 ppm;
- hanno consumato ingenti risorse 
non rinnovabili, riducendone gli 
stock e rendendone l’estrazione 
sempre più costosa e dannosa per 
gli ecosistemi (aumento delle ten-
sioni internazionali e delle guerre 
per controllare i giacimenti);
- producono sostanze di scarto di 
sintesi chimica liquide, solide e 
gassose non metabolizzabili dai 
cicli biochimici, che si accumula-
no nell’atmosfera, nel ciclo dell’ac-
qua e nei suoli (le discariche di 
rifiuti, tra cui quelli tossici), pro-
vocando forme di inquinamento 
sempre più gravi e accrescendo la 
mortalità;
- hanno dimezzato il patrimonio 
forestale (secondo i dati forniti da 
Stefano Mancuso 3.000 miliardi 
di alberi su 6.000 miliardi) e le po-
polazioni ittiche;
- hanno ridotto la fertilità dei suoli.
Se si continuerà a finalizzare l’e-
conomia alla crescita, tutti i fatto-
ri della crisi ecologica si aggrave-
ranno, fino a raggiungere il punto 
di non ritorno e rendere il pianeta 
inabitabile per la specie umana. 
Per scongiurare questo rischio oc-
corre rientrare nei limiti della so-
stenibilità ambientale, agendo in 
due direzioni. Primo: sviluppando 
le tecnologie che aumentano l’ef-

ficienza nell’uso dei materiali, in 
modo da consumare meno mate-
rie prime e meno energia per uni-
tà di prodotto. Secondo: occorre 
cambiare gli stili di vita, smetten-
do di credere che la felicità consi-
sta nel possesso di cose, in modo 
da ridurre la domanda e, di conse-
guenza, la produzione di merci».
Molti analisti affermano che 
stiamo pagando i costi della 
transizione ecologica. Possono 
esserci anche speculazioni fi-
nanziarie?
«Che ci siano speculazioni finan-
ziarie è evidente: basta pensare 
che cosa è successo con la legge 
del 110% per la ristrutturazione 
energetica degli edifici: sono au-
mentati i prezzi di tutti i materiali 
per l’edilizia. Tuttavia è sbagliato 
concettualmente affermare che la 
transizione ecologica faccia au-
mentare i costi. Tornando al 110%, 
se si ristruttura un edificio per ri-
durne i consumi energetici, non si 
riducono solo le emissioni di CO2, 
ma anche i costi della bolletta in 
misura direttamente proporziona-
le. Se si lavora per ridurre gli spre-
chi e aumentare l’efficienza dei 
processi di trasformazione delle 
risorse, la transizione ecologica 
non comporta un aumento, ma 
una riduzione dei costi. Questo 
dato non viene preso in conside-
razione perché si pensa che tec-
nologie meno impattanti debbano 
incrementare o sostituire in parte 
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l’offerta di merci, ma non si pensa 
mai che devono essere utilizzate 
per ridurre la domanda».
Le nuove tecnologie sono fago-
citanti, presentano degli aspetti 
negativi. Cosa intende lei per in-
novazione?
«Se le innovazioni tecnologiche 
vengono finalizzate a ridurre 
l’impronta ecologica dell’umani-
tà comportano grandi benefici, 
di cui non possiamo fare a meno 
se vogliamo evitare il collasso. 
Finora sono state utilizzate per 
accrescere la produttività, ma le 
innovazioni possono e devono es-
sere finalizzate a ridurre la quan-
tità di energia e di materie prime 
utilizzate per unità di prodotto, 
ad aumentare la durata di vita 
degli oggetti, a renderli riparabi-
li, a progettarli in modo che alla 
fine della loro vita utile si possano 
recuperare facilmente i materiali 
di cui sono composti, per poterli 
riutilizzare. Bisogna lavorare sulle 
tecnologie e sui comportamenti».
Avete effettuato degli studi su-
gli effetti della contrazione dei 
consumi?
«Noi non sosteniamo che si deb-
bano ridurre incondizionatamen-
te i consumi, ma che occorra 
ridurli in maniera selettiva e go-
vernata, aumentando al contempo 
la domanda nei settori produttivi 
che riducono l’impatto ambien-
tale: coibentazione degli edifici, 
energie rinnovabili, ristrutturazio-

ne degli acquedotti che disperdo-
no fino al 60% dell’acqua emun-
ta dalle falde idriche, agricoltura 
organica, riforestazioni, recupero 
e riutilizzo dei materiali, risana-
mento degli ambienti degradati, 
messa in sicurezza del territorio. 
In una parola: occorre aumenta-
re l’occupazione nelle attività che 
riducono la crisi ecologica. Se si 
farà questa scelta, la domanda col 
tempo si ridurrà e alla lunga dimi-
nuirà il numero delle ore di lavo-
ro. Non è inevitabile comunque 
che ciò si traduca in un aumento 
della disoccupazione: può tradur-
si in una riduzione dell’orario di 
lavoro giornaliero. Questa alterna-
tiva dipende da scelte di carattere 
politico».
Si stanno moltiplicando le espe-
rienze di comunità decrescenti, 
con varie declinazioni. Ne avete 
osservate alcune?
«Sono realtà importanti, innan-
zitutto per le persone che fanno 
una scelta di vita che risponde alle 
loro esigenze esistenziali, ma an-
che per tutta la società, non solo 
perché dimostrano che un modo 
di vivere meno competitivo e più 
solidale, più in sintonia con i ritmi 
della natura, è possibile, ma anche 
perché le persone serene e realiz-
zate contribuiscono a migliorare 
la qualità della vita sociale. Queste 
comunità si insediano nelle cam-
pagne, valorizzano l’economia 
di sussistenza, la biodiversità, ri-

scoprono cultivar abbandonate, 
potenziano la fotosintesi cloro-
filliana, adottano stili di vita più 
lenti, non sono ossessionate dalla 
produttività e dal consumismo. La 
loro non è una rinuncia al benes-
sere materiale della modernità, 
ma una scelta di vita basata su va-
lori diversi. Un limite in alcune di 
esse è che tendono ad isolarsi dal 
resto della società, mentre sareb-
be auspicabile che dimostrassero 
i vantaggi del loro stile di vita so-
prattutto a coloro che vivono con 
disagio i ritmi delle società indu-
striali».
I movimenti ambientalisti sono 
sempre più numerosi. Pensa 
che possano ottenere qualche 
risultato?
«Troppo spesso gli ambientalisti 
sono portati a denunciare le cri-
ticità del sistema senza essere ab-
bastanza propositivi. Da ambien-
talista io stesso, come m’impegno, 
tra mille contraddizioni, a essere, 
direi che servono meno analisi e 
più proposte fondate tecnicamen-
te, sostenibili economicamente, 
desiderabili socialmente, di poli-
tica economica, industriale, ener-
getica, agricola, urbanistica, ecc. 
Se vogliamo incidere sulle scelte 
decisive per il futuro della specie 
umana non dobbiamo mai dire un 
“no” senza accompagnarlo a un 
progetto alternativo realizzabile 
e vantaggioso, anche economica-
mente». ◘

Maurizio Pallante
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Criminalità

LA QUARTA  
MAFIA

di MICHELE GALANTE

L
e affermazioni di qualche 
mese fa del Procuratore 
generale antimafia Fede-
rico Cafiero de Raho sulla 
presenza nella Provincia di 

Foggia di organizzazioni mafiose 
tra le più brutali, violente e san-
guinarie dell’intero territorio na-
zionale, hanno destato sorpresa e 
scalpore quasi che si trattasse di 
una novità sconvolgente. Invero 
questa realtà esiste da parecchio 
tempo e soltanto adesso ha avuto 
il crisma ufficiale da parte delle 
autorità dello Stato. Meglio tar-
di che mai, si potrebbe dire, dopo 
anni di sottovalutazione e persino 
di negazionismo. La Puglia, come 
si sa, è considerata nel panorama 
meridionale una positiva anomalia 
quanto a presenza mafiosa e tutto 
ciò in parte è stato vero e continua 
ad essere vero. Per alcuni lustri, so-
prattutto nel Salento, si è avuta la 
presenza di un’organizzazione ab-
bastanza strutturata – la Sacra Co-
rona Unita – che ha pesantemente 
condizionato la vita economica e 
sociale di quel territorio, ma che, 
grazie all’azione di contrasto dello 
Stato, col passare degli anni è stata 
seriamente ridimensionata e oggi 
la sua presenza non ha più quel ca-
rattere aggressivo e pervasivo che 
ha avuto nel passato. 
Al contrario, nella Puglia settentrio-
nale – sia in Capitanata che nella 
nuova provincia di Barletta-Andria 
Trani (Bat) – sono cresciute potenti 
organizzazioni criminali di stam-
po mafioso che stanno seminando 
il terrore ed esercitano una forte 
azione di condizionamento della 
vita sociale, economica e anche 
politica di questi territori. Questi 
fenomeni non sono dell’ultima ora. 
Già dalla fine degli anni Settanta, 
con la presenza nelle carceri del 
noto camorrista Raffaele Cutolo, 

Raffaele Cutolo

Federico Cafiero 
de Raho
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Politica e società

si è venuta strutturando una pre-
senza di carattere mafioso che, col 
passare degli anni, si è autonomiz-
zata e ha acquisito un peso sempre 
maggiore. Per troppo tempo, però, 
le strutture dello Stato preposte 
alla repressione e lo stesso mondo 
politico-amministrativo non hanno 
colto appieno la portata del feno-
meno, derubricandolo a semplice 
organizzazione delinquenziale. Gli 
attentati, gli omicidi erano ritenuti 
in fondo una cosa interna ai clan, 
un regolamento di conti che non 
incideva sulla vita dei cittadini. “Se 
si ammazzano tra di loro, va bene” 
era la considerazione più frequen-
te, ma non è stato così. Sono pas-
sati oltre quindici anni per avere le 
prime condanne per reati di natura 
mafiosa e si è dovuto arrivare  al 9 
agosto 2017, giorno dell’assassinio 
di due agricoltori totalmente estra-
nei a vicende criminali, i fratelli 
Luciani, per far aprire gli occhi a 
tutti. La presenza di organizzazio-
ni mafiose particolarmente efferate 
è ormai provata da numerose sen-
tenze di condanna. 
Ma, di fronte a quale tipo di orga-
nizzazioni ci si trova? I rapporti 
delle autorità inquirenti parlano di 
tre organizzazioni mafiose insedia-
te nella città di Foggia, nel Basso 
Tavoliere (Cerignola) e nel promon-
torio garganico. Organizzazioni che 
operano in autonomia tra di loro e 
che sono dedite ad attività delittuo-
se particolari. Nella città di Foggia 

operano clan dediti soprattutto alle 
estorsioni a danno di imprenditori 
e commercianti; a Cerignola sono 
preminenti, oltre al commercio del-
la droga che è magna pars, anche  
i reati di natura predatoria (assal-
ti a tir e a mezzi portavalori); nel 
Gargano prevalgono soprattutto le 
attività legate al ciclo degli stupefa-
centi, il contrabbando di sigarette, 
le truffe in agricoltura. 
Queste mafie hanno conosciuto 
una marcata evoluzione. Quella del 
Gargano, una volta organizzazione  
criminale a carattere agro-pastora-
le, ormai ha il totale controllo del 
mercato della droga, come buona 
parte di quella cerignolana. Ormai 
tutte le mafie non sono più orga-
nizzazioni con una semplice base 
locale, ma possono vantare legami 
e cointeressenze con altre organiz-
zazioni criminali italiane ed euro-
pee. Sono stati, infatti, accertati 
legami ed attività operative con 
organizzazioni similari presenti in 
Germania e Olanda, nonché con 
Paesi che stanno sull’altra sponda 
dell’Adriatico, in particolare Alba-
nia e Montenegro.  
Oltre a questo mutamento e allarga-
mento, negli ultimi anni  è cresciuta 
la pressione di queste organizzazio-
ni criminali sulle Amministrazioni 
locali per mettere le mani sulle atti-
vità economiche e accrescere i pro-
pri profitti. Queste pressioni hanno 
avuto anche qualche successo, se si 
è arrivati allo scioglimento di cin-

que Consigli comunali. Quello di 
Foggia, il secondo Consiglio di un 
Comune capoluogo, è stato sciolto 
questa estate e insieme al capoluogo 
sono stati sciolti due anni addietro 
anche i Consigli dei due più grandi 
Comuni della Capitanata come Ceri-
gnola e Manfredonia,  recentemente 
ricostituiti con la sconfitta di quelle 
forze che più di altre sono rimaste 
coinvolte in operazioni poco chiare. 
Come potrà evolvere la situazione 
è difficile prevedere. La battaglia 
per smantellare queste organizza-
zioni non è facile, per il semplice 
fatto che, essendo esse  strutturate 
su base familiare in cui il vincolo 
di sangue è il più grande collante, i 
fenomeni di dissociazione, di pen-
titismo e di collaborazione sono 
più rari che in altri contesti. Negli 
ultimi anni gli apparati dello Stato 
hanno portato a segno importanti 
operazioni, anche grazie al raffor-
zamento di importanti strutture 
investigative. Ma tutto questo non 
basta se non scendono in campo 
i cittadini, se la politica non esce 
dal silenzio e fa pulizia al proprio 
interno, se non si mettono in pie-
di scelte sociali che incidano sul-
la condizione di tanti giovani e di 
tante famiglie disperate, se le gran-
di strutture educative e formative 
(scuola, università, ecc.) non fan-
no della battaglia per la legalità il 
fulcro della loro attività. Perché, 
ormai è chiaro a tutti,  il futuro di 
questo territorio passa soprattutto 
per la sconfitta delle mafie. ◘
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Ambiente. Cop 26 di Glasgow si è rivelata un buco sull'ambiente

L
a Cop 26 si chiude tra deci-
sioni non prese e rinvii ul-
teriori. Sulle questioni cen-
trali, infatti, i membri del 
vertice non sono riusciti a 

trovare un accordo. Il documento 
finale è stato pubblicato il 14 no-
vembre e il testo lascia perplessi, 
soprattutto per tutti i nodi irrisolti.
Secondo il presidente della Cop 26, 
Alok Sharma, è un patto “da pro-
teggere”, nonostante non sia il mi-
gliore dei documenti possibili. Ma, 
a dire la verità, questa versione 
edulcorata dell’accordo, è di fatto 
una delle peggiori che si potessero 
immaginare.
I capitoli del documento che ri-
guardano finanza e mitigazione 
risultano del tutto diversi rispetto 
alle prime bozze uscite nella setti-
mana precedente.
È sparito completamente l’impe-
gno tassativo al mantenimento 
della temperatura al di sotto di 
1,5 gradi entro il 2030, e si parla 
solo di “fare tutti gli sforzi per li-
mitarla” al di sotto di questa so-
glia. Ma di fatto l’obiettivo finale 
rimangono i 2°C esattamente come 
già previsto nell’accordo di Parigi 

del 2015. E poi sono spariti i 100 
miliardi di dollari promessi nei 
primi giorni del dopo vertice, de-
dicati alla finanza, che sarebbero 
dovuti andare ai Paesi less develo-
ped (meno sviluppati). Infine c’è il 
tema dell’uscita dal carbone: dopo 
l’opposizione di India e Cina nella 
nottata finale delle trattative, si è 
riusciti a modificare phasing out 
nella formula phase down unaba-
ted fuels, sarebbe a dire riduzione 
delle fonti fossili e non uscita.
Non solo, quell’unabated  signifi-
ca che continuano a essere utiliz-
zabili le fonti fossili “abbattibili” 
con tecnologie, come lo stoccaggio 
di CO2 per esempio, quindi il gas 
rimane nell’accordo. Certo, alme-
no ci si è impegnati a “rivedere a 
livello nazionale i propri target di 
emissioni entro la fine del 2022 in 
modo da rispettare gli obiettivi di 
Parigi”, ma di fatto questo vuol 
dire rinviare nuovamente a un ul-
teriore vertice di discussione la de-
cisione.
L’ultimo impegno, per così dire 
“positivo”, riguarderebbe il fondo 
destinato “ai danni e alle perdite” 
subite dai Paesi vittime degli im-

patti ambientali. Si invitano tutti 
i Paesi a prevedere investimenti al 
riguardo, e anche qui tutto rinvia-
to alla discussione in Egitto. Non 
è chiaro, però, né quanti fondi sa-
ranno destinati a questo impegno, 
né se effettivamente esista una 
strategia condivisa della Cop su 
questo, al di là dei singoli impegni 
nazionali. Un fallimento su tutta la 
linea quindi.
L’Italia non va meglio. Di fatto esce 
da questo vertice senza niente in 
mano. Si è sfilata dall’accordo sul 
settore automotive per un’uscita 
rapida dalla produzione di veicoli 
a benzina e il nostro ministro Ro-
berto Cingolani è tornato a parlare 
di nucleare come panacea di tutti i 
mali e del gas come migliore amico 
della transizione.  
Quando si è trattato di prendere 
posizione sulle fonti fossili Cin-
golani è tornato a fare spallucce: 
all’alleanza Boga (Beyond Oil and 
Gas Alliance), che punta a una 
graduale eliminazione della pro-
duzione di petrolio e gas attraver-
so obiettivi tangibili e misurabili, 
il nostro Paese darà il suo soste-
gno as a friend (ovvero come osser-
vatore esterno), senza impegnarsi 
ad assumere alcuna decisione.
Ad oggi, a politiche correnti, l’Italia 
ridurrà di appena il 26% le emis-
sioni al 2030, circa la metà del più 
blando dei target raccomandati 
della comunità scientifica. Con il 
Pniec (Piano nazionale integrato 
per l’energia e il clima) ha previsto 
di aumentare la percentuale al 36%, 
ma il piano implementativo langue.
Se tutti i Paesi seguissero il nostro 
esempio, lo scenario a fine secolo 
sarebbe torrido, con +3C di tempe-
rature medie. Calcolando il carbon 
budget dell’Italia e le sue respon-
sabilità storiche, in uno studio 
commissionato dall’Associazione 
A Sud, Climate Analytics, una delle 
più importanti organizzazioni che 
si occupano di ricerca sul clima, 
ha calcolato che il nostro Paese 

La fine indecorosa di 
Glasgow e Italia

di MADI FERRUCCI

Il documento finale della Cop 26 appare 
il peggiore che si potesse immaginare. 
Spariscono l’impegno tassativo al 
mantenimento della temperatura sotto 
1,5 gradi entro il 2030 e i 100 miliardi 
di dollari per i Paesi in via di sviluppo. 
L’Italia è tra i peggiori. Cingolani torna 
sul nucleare e si sfila dall’accordo 
sull’automotive
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Sorpresa! Consumiamo 
meno energia di quanta 

ne produciamo

importiamo. Anzi, importiamo più 
energia di quanta ne esportiamo dai 
Paesi confinanti che, avendo centra-
li nucleari, non possono modulare la 
produzione di energia e sono quindi 
costretti a rivendere le loro ecceden-
ze a prezzi vantaggiosi. Inoltre spre-
chiamo troppa energia.
In Italia però i consumi calano ogni 
anno, stando ai dati dell’analisi tri-
mestrale di Enea. Dal 2005 a oggi 
abbiamo consumato 50 Mtep (ton-
nellate equivalenti di petrolio) in 
meno, come se avessimo eliminato 
l’energia prodotta dalla combustio-
ne di 50 milioni di tonnellate di pe-
trolio. Nel 2020 abbiamo consuma-
to 154 Mtep di energia ottenuti dal 
mix termoelettrico (carbone-gas), 
geotermico, idroelettrico, rinnova-
bile (eolico-solare), importato (nu-
cleare). Circa 301 Twh (miliardi di 
Kw/h), coperti da 271 Twh prodotti 
e 39,8 Twh importati a cui togliere 
7,6 Twh esportati.
Sappiamo come molti settori non 
siano efficienti nell’uso di energia. 
Pensiamo a tutto il comparto del 
terziario, soprattutto pubblico, in 
un tessuto edilizio vecchio, ineffi-
ciente, con enormi dispersioni di ca-
lore e quindi di consumi in eccesso 
di energia. Pensiamo all’eccesso di 
energia per l’illuminazione strada-
le. Siamo il Paese con la spesa per 
illuminazione doppia rispetto alla 
media europea. Il patrimonio edili-

Ambiente. Risparmio energetico, il convitato di pietra al tavolo della transizione

zio a uso abitativo e terziario è un 
“colabrodo energetico”. 
Perché mettiamo in evidenza que-
sto? Perché se ci permettiamo di 
pensare a una transizione, dovremo 
essere coscienti che fare previsioni, 
basandoci sui consumi attuali, è un 
errore, poiché avremo in realtà an-
che un quadro di enormi sprechi, 
al netto del contraddittorio saldo 
tra energia prodotta e importata / 
energia consumata. Risparmiare ed 
efficientare l’uso dell’energia signifi-
ca incidere di una quota importan-
te sui consumi e sul fabbisogno di 
energia. Ricordate tutti il famoso 
Piano Europa 20-20-20? Ridurre del 
20% le emissioni di Co2, aumentare 
del 20% la produzione di energia da 
fonti rinnovabili, portare il rispar-
mio energetico al 20%. Per dirlo an-
che l’Unione europea…
Anche su questo i territori possono 
fare molto. Scuole, uffici pubblici, 
illuminazione pubblica, complessi 
privati come centri commerciali o 
capannoni industriali, reti intelli-
genti, sono tutti settori dove è pos-
sibile un intervento di portata note-
vole.  ◘

Politica e società

dovrebbe diminuire le sue emis-
sioni di ben il 92% entro il 2030 
per poter rimanere in linea con gli 
accordi di Parigi. Più del triplo di 
quanto attualmente in campo.
Intanto arrivano i nuovi dati in-
ternazionali del Carbon Action 
Tracker, una delle organizzazioni 
più accreditate per la ricerca sul 

clima. Nel loro report dal titolo 
Gap di credibilità di Glasgow per 
il 2030 gli scienziati di Cat hanno 
calcolato che, con le promesse e gli 
impegni in campo (inclusi quelli in 
ballo a Glasgow), il mondo si avvia 
verso un riscaldamento di +2,4°C 
entro la fine del secolo. L’Ipcc (In-
tergovernmental Panel on Climate 

Change) delle Nazioni Unite stima 
addirittura uno scenario fino a 
5°C. Ma i grandi della Terra sem-
brano avere ancora tempo da per-
dere e si danno appuntamento alla 
prossima Conferenza delle Parti. ◘

R
iprendiamo il filo del di-
scorso su quella che abbia-
mo chiamato Giusta Tran-
sizione, e dopo il dossier “Il 
grido della Terra” del mese 

scorso che ha permesso di approfon-
dire un tema, quello appunto della 
definita “transizione ecologica”, 
grazie al contributo di importanti 
e conosciuti esponenti del mondo 
scientifico e accademico.
È chiaro quindi come questa tran-
sizione, affinché sia effettivamente 
tale, dovrà avere determinate ca-
ratteristiche strutturali, tali da in-
vertire quelle che attualmente ha il 
settore energetico e industriale. In 
particolare, la produzione di ener-
gia dovrà essere decentralizzata 
(non più quindi grandi poli di pro-
duzione), fondata su produzione su 
piccola scala-consumo sul posto, 
democratica e partecipata dalle co-
munità, rigenerativa di infrastruttu-
re esistenti, con il minimo impatto 
sull’ecosistema, non colonizzatri-
ce rispetto ai Paesi poveri (ricchi 
di materie prime), non fondata sui 
combustibili fossili o peggio su ato-
mi di uranio e plutonio, ma su un 
mix di soluzioni definite sulle speci-
ficità dei territori. 
Ma soprattutto, e a mo' di inizio, 
non dovremo assistere all’assurdo 
cui oggi il sistema energetico nazio-
nale ci obbliga: consumiamo meno  
energia di quanta ne produciamo e 

di FABIO NERI

Tratto dal giornale on-line 
"Sbilanciamoci"
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Politica del virus  
e virus della politica

di MICHELE MARTELLI

Emergenza pandemica 

C
he cos’è Omicron? Non la 
prima o la seconda, bensì 
la tredicesima delle varianti 
Covid 19, che convenzional-
mente l’Oms ha denomina-

to con le lettere dell’alfabeto greco. 
Il rischio è che di questo passo, tra 
non molto, finiscano le lettere gre-
che a disposizione. Con un ulteriore 
interminabile accumulo di sofferen-
ze (già 134 mila morti in Italia, oltre 
5 milioni nel mondo).
Sì, perché il problema è: quale ri-
sposta politica è in atto da due anni 
nella lotta al Covid?
A me sembra di due tipi: a) quella 
bolsonar-trumpista, ripresa in Ita-
lia oggi sì e domani pure dalla De-
stra sovranista melon-salviniana; b) 
quella che, dall’osservatorio italia-
no, direi biden-euro-draghista, so-
stenuta in Italia dall’area politically 
correct europeista del Centro-sini-
stra, a tutto pronta purché Draghi 
resti in sella: fino al 2023 e anche 
oltre (Letta dixit).
Il primo tipo di risposta è di un ci-
nismo amorale brutale: il Covid o 
non esiste o è una banale influenza. 
Ecco – direi agli ideologi italo-com-
plottisti –, ammesso che ci sia un 
complotto mondiale, gli strateghi 
sono i loro idoli pro-Covid, Trump 
e Bolsonaro. Non a caso Bolsona-
ro, per la sua gestione del Covid e 
dell’Amazzonia, è stato accusato di 
«ciarlataneria medica» e «crimine 
contro l’umanità» (ma può tranquil-
lizzarsi: Salvini, che gli ha dato la 
cittadinanza onoraria di Anguillara 
Veneta, lo ha già assolto). E un’ac-
cusa simile ha sfiorato in Usa anche 
Trump.
È strana questa politica che lega in-
sieme l’ex-Presidente del Paese più 
ricco del mondo al Presidente del 
Brasile, cioè un Paese del Secondo 
o del Terzo Mondo? No, non lo è. 
Dal Nord al Sud del mondo, essa è 
la versione neosocialdarwinista del 

capitalismo, per cui, nella «lotta per 
l’esistenza», i più deboli soccom-
bono. Nietzsche l’ha tradotta nella 
spietata «Morale dei Signori».
Insomma, i «dannati della Terra» 
sono i morituri del nuovo millennio 
di fronte al nuovo Cesare, lo sfingeo 
capitale industrial-finanziario glo-
bale, compreso Big-Pharma (il 90% 
dei vaccini ai Paesi ricchi). Perché il 
Covid è in parte un virus classista. 
Sì, non guarda in faccia a nessuno, 
ma ha un certo riguardo per i ric-
chi, che per mille ragioni, socio-cul-
tural-economico-sanitarie, sono i 
meno esposti al rischio di malattie 
e morte, alla cui croce sono inchio-
dati, qui e dovunque, i poveri del 
mondo. 
Un curioso razzismo alla rovescia è 
stato quello di Modi, il primo mini-
stro dell’India: gli indiani sarebbero 
stati immuni dal Covid perché di 
razza ariana. Risultato? 350 mila 

«ariani» poveri immersi nelle acque 
del Gange e sterminati dal Covid. 
Lasciando correre il virus, Trump, 
Bolsonaro e seguaci, tra cui a fasi 
alterne l’illustre virologo inglese Bo-
ris Johnson, hanno di fatto acuito il 
bisogno di vaccini e quindi favorito 
i profitti miliardari di Big Pharma. 
Altrettanto fanno i No-Vax, cioè i 
pro-Covid d’Italia e d’Europa. San-
no che per esempio nel Congo l’in-
dice dei vaccinati è fermo allo 0,1%? 
Nel Congo, e in Africa, non ci sono 
No-Vax. Il novaxismo è un lusso da 
Paesi ricchi.
Il secondo tipo di risposta è, finora, 
di un’ipocrisia disarmante: pren-
de sì sul serio la lotta al virus, ma, 
additando il nemico nei No-Vax, 
distoglie lo sguardo dell’opinione 
pubblica dalle mostruose responsa-
bilità di Big Pharma. Sin dall’aprile 
2021 numerose associazioni pro-di-
ritti, a seguito dell’appello di India 
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Se la Storia non 
insegna nulla

Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica

«La Storia non è magistra di 
niente che ci riguardi. Accor-
gercene non serve a farla più 
vera e più giusta». A volte i 
poeti, in questo caso Eugenio 

Montale, con lucidità e disincanto 
sanciscono verità filosofiche pro-
saiche, già note ai più, che tuttavia 
il potere e tutti i suoi innumerevoli 
addentellati si ostinano a negare: 
con una bella dose di ipocrisia e di 
retorica, che è il sale delle istituzioni 
politiche.
Basta l’analisi cruda della realtà. In ri-
sposta alle immani tragedie del '900, 
alle ripetute e turpi violazioni dei di-
ritti umani prima, durante e dopo le 
guerre che hanno insanguinato e di-
strutto popoli e Paesi, in Europa ab-
biamo costruito un bellissimo castello 
di Carte e Statuti a garanzia dei diritti 
dell’uomo e del cittadino, con i quali 
celebriamo la Memoria delle vittime, 
milioni di morti innocenti straziati in 
una serie di feroci iniquità: commos-
si, sempre con il fermo proposito del 
“mai più”, ripetuto di anno in anno, 
rigorosamente, di commemorazione 
in commemorazione.
Il lutto, il dolore, la vergogna chiedo-
no sublimazione. La vita che conti-
nua pretende il perdono e la reden-
zione ed è comprensibile. Ma non 
è comprensibile e non è accettabile 
continuare a celebrare in nome dei 
diritti umani i morti del passato che 
non possono più essere salvati e nel-
lo stesso tempo chiudere gli occhi di 
fronte a esseri umani che rischiano 

di morire e muoiono di fatto “oggi”, 
perché in gravissime condizioni: in 
fuga dalle guerre, dalla fame, dal bi-
sogno di un tetto e di un pasto caldo 
e di un minimo conforto rispetto alla 
paura e alla disperazione che lacera 
le loro coscienze. I migranti sul con-
fine fra Bielorussia e Polonia al fred-
do e al gelo senza mezzi di soprav-
vivenza, che vengono respinti dalla 
polizia e dall’esercito della Polonia 
e assistiti soltanto, in modo comun-
que insufficiente, dalle Ong polacche 
e  da alcuni cittadini del luogo, sono 
uno scandalo per l’Ue, una macchia 
di  incoerenza, forte,  imbarazzante e 
disonorevole.
La Storia non ci insegna nulla, e, 
secondo la poetica di Montale, nem-
meno ci consegna una eredità. Ma se 
volessimo credere alla “favola bella” 
dell’eredità spirituale che la Storia 
delle ingiustizie e degli orrori com-
messi dai totalitarismi del passato ci 
ha lasciato – tanti cristiani, tanti mi-
litanti di vecchi e nuovi partiti, tanti 

“buoni cittadini” ci credono e agisco-
no consapevoli del bene e del male 
compiuto, scritto e documentato  – i 
governi e le classi dirigenti degli Stati 
europei non potrebbero rivendicarne 
il testimone. Questo appartiene ai 
coraggiosi civili che per compassio-
ne, per rispetto della dignità umana 
di chi soffre, fuori dalle parate e dagli 
squilli di tromba, stanno portando 
soccorso ai quei poveri maltrattati: 
nelle loro case, con le lanterne ver-
di accese, simbolo dell’accoglienza 
e della solidarietà che mai si spegne 
completamente nel cuore  degli “uo-
mini di buona volontà”.
L’eredità degli “altri”, dei capi di Sta-
to, dei ministri, degli apparati politi-
ci e di tutte le masse di “indifferenti”, 
è quella del materialismo, dell’indi-
vidualismo bieco e nichilista che ha 
così bene determinato la religione 
della Tecnica sottesa al Neoliberi-
smo. Due eredità che, come il culto 
per Dio e per Mammona,  non posso-
no trovare una sintesi. ◘

e Sudafrica sottoscritto all’Onu da 
100 Paesi, hanno chiesto a Biden 
di farsi promotore della moratoria 
sui vaccini all’imminente Consiglio 
mondiale della Wto (Organizzazio-
ne mondiale del commercio). Biden 
promise, ma nulla fece. A fronte del-
le dure proteste delle multinazionali 
farmaceutiche, la sua, senza offesa, 
fu per i Paesi poveri una bidon-ata. 
Nella stessa occasione, altre asso-
ciazioni chiesero a Mario Draghi di 

fare altrettanto. Che? Mutismo asso-
luto. SuperMario si era piegato alla 
Über-Merkel, indisposta a scalfire i 
profitti della BioNTech, la casa far-
maceutica tedesca dei vaccini, come 
Biden si era genuflesso di fronte 
all’anglo-statunitense Pfizer e a Mo-
derna.
Oggi Omicron ha messo in allarme 
tutti, da Biden all’Ue a Draghi, pas-
sati dall’indifferenza alle lacrime di 
coccodrillo, ma sempre fermamente 

devoti al dogma neoliberista: il libe-
ro mercato prima di tutto, e i profitti 
ultramiliardari sovra tutto.
Neoliberismo o neosocialdarwini-
smo, non è sempre il Capitale che 
trionfa? E trionfa sia perché pilota 
ambedue le versioni della politica 
del virus, sia perché è esso stesso il 
peggior virus della politica, se per 
politica si intende la subordinazio-
ne dell’interesse privato al bene co-
mune. ◘
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Uno spiraglio di sole
di MARTA CERÙ

Politica. La ricerca del Premio Nobel Giorgio Parisi aiuta a comprendere meglio i cam-

biamenti climatici

M
ai come quest’anno il Pre-
mio Nobel alla Fisica, as-
segnato lo scorso ottobre 
al fisico Giorgio Parisi e 
ai due scienziati Syukuro 

Manabe e Klaus Hasselmann, ha 
centrato un tema imprescindibile 
per la nostra stessa sopravvivenza. 
Quello di una ricerca di base che si 
lega all’indagine dei cambiamenti 
climatici, agli studi scientifici che 
dimostrano in modo inoppugnabile 
quanto l’innalzamento della tempe-
ratura media terrestre sia una con-
seguenza diretta dell’aumento di 
anidride carbonica in atmosfera.
L’Italia è tornata così al centro della 
ricerca scientifica, grazie al lavoro 
di un fisico d’eccellenza della scuo-
la romana, radicata profondamente 
nella storia della facoltà di fisica 
della Sapienza di Roma. Giorgio 
Parisi si dichiara prima di tutto al-
lievo di Nicola Cabibbo, dicendo che 
non avrebbe potuto ottenere questo 
riconoscimento se non si fosse ap-
poggiato sulle spalle di giganti. Il 
suo discorso, nell’Aula Magna della 
Sapienza di Roma, è stato un ma-
nifesto di umiltà e di dedizione alla 
ricerca, la sua intera vita dedicata 
all’esplorazione dei sistemi lontani 
dall’equilibrio, dei sistemi cosiddetti 
disordinati. 
D’altra parte, l’articolo scientifico 
che spiega le motivazioni di questo 
Premio Nobel, intitolato “Per i con-

tributi pionieristici alla compren-
sione dei sistemi fisici complessi”, 
contiene un paragrafo che andrebbe 
imparato a memoria: «Riconoscia-
mo che gli scienziati comprendono 
che nessuna predizione presa sin-
golarmente può essere considerata 
una verità inattaccabile e che, senza 
comprendere l’origine della variabi-
lità (vedi della tendenza al disordi-
ne o all’ordine) non possiamo com-
prendere a fondo il comportamento 
di nessun sistema». In parole povere, 
in qualsiasi campo, se trascuriamo e 
non consideriamo il disordine, ogni 
modello di evoluzione di qualsiasi 
sistema è fallibile. Parisi ha dedica-
to la sua vita a studiare il disordine, 
occupandosi di sistemi complessi. E 
questa è la definizione più generale 
possibile delle sue ricerche. Si è oc-
cupato di sistemi complessi tendenti 
al disordine. E di capire se nell’evo-

luzione verso il disordine, a partire 
da una condizione di equilibrio, si 
possono individuare stati di equili-
brio, ovvero strutture prevedibili. Lo 
ha fatto creando modelli matemati-
ci nel campo della meccanica stati-
stica. Ha cominciato osservando e 
studiando il volo degli storni e le co-
reografie dei loro stormi migratori, 
nel cielo romano autunnale. Miglia-
ia di uccelli si muovono all'unisono 
all’imbrunire, roteano e scendono in 
picchiata come prendendo parte a 
una complessa coreografia. Le for-
mazioni in volo mostrano un mec-
canismo di coordinazione locale che 
porta a una coordinazione colletti-
va, in cui ogni uccello si posiziona 
vicino agli esemplari più vicini (cir-
ca sette) e la coordinazione locale 
risulta nella coreografia di tutto lo 
stormo. Un altro campo in cui Pari-
si ha applicato la sua lente di fisico 
è quello dello studio del vetro. Cioè 
una sostanza che non fonde a una 
determinata temperatura trasfor-
mandosi in liquido, ma assume una 
forma malleabile, disordinata, le cui 
proprietà sono interessanti, aven-
do a che fare con sistemi cosiddetti 
frustrati. Ovvero sistemi di particel-
le che si organizzano in strutture, 
prevedibili e riproducibili attraverso 
una simulazione, quando ci sono 
delle condizioni energetiche che im-
pediscono certe configurazioni. 
I modelli elaborati da Parisi, nei vari 
ambiti della sua ricerca, sono utili a 
studiare altri sistemi più macrosco-
pici, come appunto il clima sul no-
stro pianeta. Non a caso il Premio 
Nobel è stato assegnato per metà al 
fisico teorico romano e per un’altra 
metà a due scienziati che hanno af-
frontato e studiato il problema dei 
cambiamenti climatici, creando 
modelli e previsioni a oggi verifica-
te. Syukuro Manabe, fin dagli anni 
sessanta, ha guidato lo sviluppo di 
modelli fisici del clima terrestre, 
esplorando l’interazione tra il bi-
lanciamento della radiazione solare 
nell’atmosfera terrestre e il traspor-
to verticale delle masse d’aria. I suoi 

I tre Nobel per la Fisica: Syukuro Manabe, Klaus Hasselman e Giorgio Parisi
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studi hanno portato a dimostrare 
quantitativamente la relazione tra 
l’aumento della concentrazione di 
anidride carbonica in atmosfera e 
l’innalzamento della temperatura 
sulla superficie terrestre. D’altra 
parte, Klaus Hasselmann  ha conce-
pito modelli per mettere in correla-
zione il clima con la meteorologia, 
trovando risposte all’interrogativo 
del perché i modelli climatici pos-
sano considerarsi affidabili, pur es-
sendo il meteo un sistema caotico e 
variabile. I metodi di Hasselmann 
sono serviti a identificare le varie 
‘impronte’, sia umane che dovute 
a fenomeni naturali, capaci di in-
fluenzare il clima sulla terra. E, pro-
prio grazie ai suoi risultati, ormai 
è innegabile quale sia il contributo 
umano all’anidride carbonica im-
messa in atmosfera, direttamente 
collegato alla crescita della tempe-
ratura media terrestre.
Pensiamo all’inizio dell’era cosid-
detta antropica, quella cominciata 
dall’evoluzione della specie uma-
na sul pianeta Terra, o meglio dal 
momento in cui la nostra specie ha 
trovato il modo di diventare stan-

ziale, inventando l’agricoltura, circa 
diecimila anni fa. Da allora, da quel 
bisogno di stasi, di radici, di cresci-
ta, di aumento senza limiti di biso-
gni non di primaria importanza, da 
quella tendenza, inizialmente solo 
una piccola variazione di esigenze 
di vita, rispetto alle altre specie che 
popolano la Terra tutta, è iniziato un 
cammino fondato sulla possibilità 
di poter contare sulle risorse infini-
te di un pianeta che purtroppo infi-
nito non è, né in termini di spazio 
né forse di tempo. Questo errore di 
valutazione rispetto alle risorse del 
pianeta, tutto sommato trascurabile 
nell’ottica originaria del progresso 
senza limiti della specie umana, ha 
portato all’evoluzione della vita ver-
so il totale disequilibrio dell’epoca 
attuale.
A pochi giorni dall’assegnazione 
del Premio, si è svolta la Cop26. Il 
tema dell’equilibrio del pianeta è or-
mai centrale e imprescindibile, così 
come quello dei sistemi fuori dall’e-

quilibrio, la possibilità di studiarne 
l’evoluzione, di predirne gli stati, di 
contrastare le conseguenze più de-
vastanti delle nostre azioni passate 
sul futuro di una vita sempre più in 
bilico. Ci sono di monito le parole di 
Greta Thunberg: «Non è un segreto 
che la Cop26 sia un fallimento. Non 
possiamo uscire dalla crisi climati-
ca utilizzando gli stessi mezzi che 
l’hanno creata. E sempre più perso-
ne lo stanno capendo». D’altra parte 
la scienza esatta, la fisica in parti-
colare, ripone la fiducia in un cam-
biamento possibile, in una possibile 
inversione di rotta. Scrive Parisi nel 
suo saggio uscito per Rizzoli In un 
volo di storni. Le meraviglie dei siste-
mi complessi: «Le idee spesso sono 
come un boomerang. Partono in 
una direzione ma poi vanno a finire 
altrove. Se si ottengono risultati in-
teressanti e insoliti, le applicazioni 
possono apparire in campi assoluta-
mente imprevisti». ◘

Nata dal fertile incontro con Raimon 

Panikkar (suo primo presidente) intende 

offrire in ambito umanitario, sociale e 
culturale i mezzi e gli strumenti utili a 

favorire l’armonia tra popoli, tradizioni, fedi 

e culture. In un tempo nel quale produrre 

cultura può essere oggetto di scherno, è 

doppiamente importante la visione che 

Arbor mette in pratica: considerare la 

cultura un bene da preservare e nel quale 

investire, avendo come guida la diffusione 
di quel bene e non il suo sfruttamento. 

L’albero, simbolo di ARBOR, attinge 

energie dal cielo per fecondare la terra; il 

seme che sta nel mezzo è lo spazio sacro 

della Relazione.

FONDAZIONE ARBOR
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La guerra dimenticata: 
i Mass Shooting

di MAURIZIO SIMONCELLI*

Armi. Lezioni americane di armi. 

D
agli Stati Uniti ci giungo-
no periodicamente infor-
mazioni su omicidi e stra-
gi compiuti con armi da 
fuoco, a volte nelle scuole, 

altre volte nei supermercati, altre 
ancora nei posti di lavoro. La diffu-
sione di un numero particolarmente 
elevato di armi tra i privati cittadi-
ni provoca da tempo nel Paese di 
oltre oceano un numero molto alto 
di vittime. Risulta che nel 2019, su 
quasi 14.000 vittime di omicidio, ol-
tre 10.000 siano state provocate da 
armi da fuoco (per lo più pistole). 
Secondo l’Osce “il tasso di morti con 
armi da fuoco negli Usa è 10 volte 
superiore alla media degli altri Pa-
esi e non perché i crimini siano di 
per sé più violenti, ma perché più 
letali”, come scrive Silvia Carocci 
nella ricerca L’uso delle armi negli 
Stati Uniti: la sfida di Biden contro 
la legittima difesa. Il neopresiden-
te Joe Biden, di fronte all’ennesima 
strage, ha esordito all’avvio del suo 
mandato stigmatizzando questo tra-
gico fenomeno, affermando che “la 
violenza con le armi da fuoco è una 
epidemia. Non possiamo accettarla. 
Dobbiamo reagire”. Ma l’influen-
za della lobby delle armi negli Usa 
è notoriamente potente e riesce a 
bloccare ogni tentativo di interven-
to per mettere sotto controllo questo 
settore, condizionando il Congresso 
sia in ambito repubblicano sia in 
quello democratico. Una delle tante 
stragi compiute (chiamate mass sho-

otings), quella del 16 aprile 2021 con 
9 morti presso la Fedex a Indianapo-
lis, veniva contata come la 147esima 
dall’inizio dell’anno: alla fine dell’ot-
tobre scorso si era arrivati a quasi 
600 sparatorie con 16.940 persone 
uccise, 33.800 ferite e 19.800 suici-
di (fonte The Gun Violence Archive). 
Quest’ultimo dato, i suicidi, che è il 
più elevato, invece sembra non far 
notizia nei mass media, più interes-
sati ai fatti di sangue più clamorosi 
nei luoghi pubblici. Oltre 35.000 vit-
time in 10 mesi e non siamo arrivati 
ancora alla fine dell'anno. Per fare 
un confronto, sono “appena” 2.324 i 
militari statunitensi morti nel corso 
della guerra ventennale in Afghani-
stan dal 2001 al 2021. Anche aggiun-
gendo i contractors americani ivi de-
ceduti (3.917), la cifra – poco più di 
6.000 – rimane relativamente esigua. 
La guerra interna agli States com-
battuta tra i civili con le armi leggere 
miete invece molte più vittime di un 
conflitto armato come quello contro 
i talebani. In Italia, nonostante il re-
ale e significativo decremento degli 
omicidi volontari (469 nel 2015, 318 
nel 2019 – dati Istat), negli ultimi 
anni è andata aumentando la richie-
sta di armi a uso civile e si stima che 
nella nostra penisola siano detenuti 

tra gli 8 e i 12 milioni di armi. Su 
1.398.000 licenze di porto d’armi 
(dati 2017), se ne hanno 738.000 per 
caccia, 584.000 per uso sportivo e 
18.000 per difesa personale. Il dato 
Focus Iriad Review. Studi sulla pace 
e sui conflitti 10/2013 sorprendente è 
quello relativo all’uso di armi a scopo 
sportivo, visto che la cifra si è qua-
druplicata passando da 125.000 li-
cenze del 2002 a oltre mezzo milione 
di adesso. Si potrebbe pensare a un 
popolo di sportivi attratti da questa 
disciplina e dal tiro al piattello, ma, 
visto che risultano circa solo 100.000 
tesserati presso le unioni sportive, 
probabilmente questo tipo di licenza 
è solo un escamotage per possedere 
un’arma. Recenti e drammatiche vi-
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cende del 2021, come quella dell’as-
sessore di Voghera nel luglio scorso, 
quella del tabaccaio di Frosinone e 
quella di Ercolano di fine ottobre, 
mettono in evidenza anche il rischio 
che corre il nostro Paese di andare 
verso un Far West della giustizia e 
della difesa fai-da-te, mentre dovreb-
bero essere le autorità istituzionali 
(Polizia e Carabinieri) a garantire in 
primis sicurezza ed eventualmente 
a usare in modo adeguato e legale 
la forza. Le nuove norme del porto 
d’armi (decreto n. 104/2018) e sulla 
legittima difesa (legge n. 36 del 26 
aprile 2019) appaiono invece andare 
in tutt’altra direzione, proprio quella 
seguita negli Stati Uniti. La lezione 
americana, purtroppo, non sembra 
essere compresa nella sua drammati-
cità e la questione delle armi leggere, 
di cui l’Italia è il secondo esportatore 
mondiale (soprattutto proprio verso 
gli Usa, nostri principali acquirenti), 
continua a essere un fenomeno lar-
gamente sottovalutato. Dietro a que-
sta pressione congiunta esercitata 
dalla nostra lobby industriale (inte-
ressata ovviamente a vendere il più 
possibile), da alcune forze politiche 
(vedi l’intesa tra Salvini e il Comitato 
D-477 con l’ “Assunzione pubblica di 
impegno a tutela dei detentori legali 
di armi, dei tiratori sportivi, dei cac-
ciatori e dei collezionisti di armi” nel 
febbraio 2018 a Vicenza, come ripor-
tato da “Repubblica”) e da diversi 
mass media a esse vicini, vi è di fatto 
una concezione che, indipendente-
mente dai dati reali già citati, valu-
ta comunque lo Stato inefficiente e 
incapace di assicurare la sicurezza 
e di conseguenza la necessità di svi-
luppare una privatizzazione anche 
della difesa dei cittadini, assegnando 
ai singoli la facoltà di usare le armi, 
con le conseguenze che purtroppo 
spesso vediamo anche nelle violenze 
di genere. ◘

L'assessore 
di Voghera 
Massimo 
Adriatici

IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 09/2021 

 

Appendice A – Export italiano armi piccole e leggere 2020 

Totali Aree Regionali (Euro) 

 

Aree regionali22  Pistole e fucili   Munizioni   Esplosivi  

Africa  4.927.068  4.670.528  291.202 

Africa settentrionale   2.097.584   2.248.559   81.794  

Altri paesi africani                     2.829.484                     2.421.969                     209.408  

Americhe  230.206.881   30.619.130   2.877.383  

America centro-meridionale   11.632.946   1.820.711   250.539  

America settentrionale   218.573.935   28.798.419   2.626.844  

APEC  248.124.814   41.927.687   5.608.574  

Area del Mediterraneo  16.792.323   7.814.168   4.324.858  

ASEAN  5.817.573   1.470.402   158.441  

Asia   28.253.705   12.166.509   855.391  

Asia centrale  643.496 888.435 17.981 

Asia orientale  9.062.799 6.302.356 288.958 

BRICS  18.943.573   4.331.328   3.142.232  

CEFTA  1.819.046   1.173.618  508.949  

COMESA  108.960   221.422   15.688  

Comunità Andina  575.939   640.135   1.200  

EDA  4.119.028   1.968.666   166.047  

EFTA  5.329.478   1.798.788   63.236  

Europa  133.119.614   59.524.363   17.875.572  

Unione europea 28  105.789.774   48.854.993   10.648.085  

Unione europea 27 post Brexit   90.282.042   40.088.723   10.231.229  

Paesi europei non Ue   42.837.572   19.435.640   7.644.343  

Medio Oriente  18.547.410   4.975.718   548.452  

MERCOSUR  5.664.070   413.108   240.560  

 
22APEC= Cooperazione Economica Asiatico-Pacifica; ASEAN= Associazione delle Nazioni del Sud-est 

asiatico; BRICS= Brasile Russia India Cina Sudafrica; CEFTA= Accordo centroeuropeo di libero scambio; 

COMESA= Mercato comune dell'Africa orientale e meridionale; EDA= Corea del Sud, Hong Kong, Malaysia, 

Singapore, Taiwan, Thailandia; EFTA= Associazione europea di libero scambio; MERCOSUR= Mercato 

Comune dell'America Meridionale; NAFTA= Accordo nordamericano per il libero scambio; NIEs= Nuove 

Economie Industriali (Corea del Sud, Taiwan, Singapore e Hong Kong); OPEC= Organizzazione dei Paesi 

esportatori di petrolio; SACU= Unione doganale dell'Africa meridionale 

* Maurizio Simoncelli è 
vicedirettore e cofondatore 
dell'Istituto di ricerche 
internazionali Archivio Disarmo
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AFGHANISTAN. Reportage da Kabul di FRANCESCA BORRI: a pochi mesi dalla con-
quista del potere da parte dei talebani, fame e povertà dominano la scena

Chi è il più assassino qui?

Ha 45 giorni e la pelle grigia. Si chiama Subhan. E a un certo punto, 
semplicemente, non respira più. Morto di freddo e di fame. Tra gli sfollati 

del Park Azadi di Kabul, è già l’undicesimo. Morto così, senza essere 
sentito, né visto – la sua immagine è una di quelle che le televisioni non 

trasmettono: una di quelle che turberebbero la nostra sensibilità

Con questo reportage da Kabul, Francesca Borri inizia la sua collaborazione con l'altrapagina. Nata 

nel 1980, una laurea a Firenze in Politica Europea, poi una seconda in Filosofia del Diritto, di mezzo un 
master in Human Rights and Conflict Management al Sant'Anna di Pisa, è autrice di Non aprire mai, la 

Meridiana 2008, e Qualcuno con cui parlare. Israeliani e palestinesi, Manifestolibri 2010. Giornalista 

freelance, ha avuto un ruolo rilevante nella vicenda Regeni, scrive per "Il Fatto Quotidiano", ha una 
esclusiva con "Repubblica"  ed è corrispondente per un giornale israeliano da Gaza. Scrive ancora per 
"Internazionale" e altre riviste tedesche e inglesi. Al momento vive tra Libano e Turchia, alla frontiera 
con la Siria, ma si tratterrà a lungo in Afghanistan per studiare le usanze dei talebani, lo jiadismo e 
l'islamismo. Lavora insieme al fotografo statunitense Stanley Greene.

H
a 45 giorni e la pelle gri-
gia. Si chiama Subhan. 
E a un certo punto, 
semplicemente, non re-
spira più. Morto di fred-

do e di fame. Tra gli sfollati del 
Park Azadi di Kabul, è già l’undi-
cesimo. Morto così, senza essere 
sentito, né visto – la sua imma-
gine è una di quelle che le tele-
visioni non trasmettono: una di 
quelle che turberebbero la nostra 
sensibilità –. Dell’Afghanistan, 
l’Onu dice solo: il 95% della po-
polazione è food insecure. Ma si-
gnifica questo: che cammini, qui, 
e i bambini ti svengono davanti. 
E all’improvviso, semplicemente, 
non respirano più.
Dopo una guerra durata vent’an-
ni, e costata 2.300 miliardi di 
dollari, gli Stati Uniti si sono ri-
tirati dall’Afghanistan. E sull’am-
basciata americana, ora, sventola 
la bandiera dei talebani. Ma Ka-
bul è come sospesa. Da un lato 
la comunità internazionale, che 
non ha ancora deciso se riconoscere o meno il nuo-
vo governo, se e come avere rapporti con i talebani: e 
per il momento, ha congelato le riserve della Banca 
Centrale e bloccato gli aiuti umanitari. Che sono il 
40% del Pil. Dall’altro, i talebani. Che giurano di es-
sere cambiati, invece, di non essere più quelli delle 
lapidazioni, delle mani tagliate ai ladri, del divieto di 

musica e cinema. Ma non si aspettavano di tornare 
subito al potere: e sembrano non avere ancora idee 
precise. A parte un generico richiamo alle tradizioni, 
non hanno ancora +definito le nuove regole. Di cer-
to, le strade sono molto più tranquille di prima. Non 
si sente più sparare. Ma il vero nemico qui è un altro, 
adesso: è l’inverno. 
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«E farà molte più vittime dei jihadisti dell’Isis 
di cui tanto parlate», dice Abdul Baseer Rahimi, 
il coordinatore di Park Azadi. Che in realtà, più 
che un parco, è uno slargo alla periferia nord di 
Kabul, in cui mille dei circa 3,5 milioni di sfollati 
interni delle mille guerre dell’Afghanistan si sono 
accampati in tende di iuta e stracci. Non hanno 
più niente da tre giorni. Solo del tè. Il fuoco acce-
so bruciando bottiglie di plastica e vecchie scarpe 
sfondate. «Prima avevamo le Ong. Ma ora sono an-
dati via tutti. E non arrivano più 
donazioni neppure dagli afgha-
ni», dice. «I più ricchi si sono 
rifugiati all’estero, e quelli che 
sono rimasti qui, non ricevono 
lo stipendio da cinque mesi. E 
in banca non si possono ritirare 
più di 200 dollari a settimana. 
Sono chiuse persino le Western 
Union. Non arriva più un cente-
simo neppure da chi sta in Eu-
ropa», dice. Sono completamen-
te soli. «Potessero, tornerebbero 
tutti a casa. Dove, se non altro, 
avrebbero i vicini. Avrebbero pa-
renti e amici. Ma non hanno di 
che pagarsi il viaggio», dice. «E 
comunque, i pullman non han-
no di che pagarsi la benzina». 
Insieme alle riserve della Banca 
Centrale, è stata congelata l’in-
tera economia.
Nei giorni in cui molti sono corsi 
all’aeroporto, ad agosto, in cerca 
di una via di fuga, altri hanno 
scelto la direzione opposta. Han-
no scelto di rientrare. Abdul Ba-

seer Rahimi ha 29 anni, ed era in 
Russia. Cadetto di un’accademia 
militare. E tutti gli hanno con-
sigliato di restarsene lì. Che op-
portunità avrebbe mai avuto, a 
Kabul? «Ma il problema dell’Af-
ghanistan non è l’Afghanistan», 
dice. «Il problema di questo Pa-
ese sono gli altri. Da sempre. Gli 
inglesi, i sovietici, gli americani. 
I pakistani. Non noi afghani».
Mentre il mondo discute dei ta-
lebani, delle differenze rispetto 
a vent’anni fa, e di quelle con 
al-Qaeda, con l’Isis, con l’Iran, 
delle differenze tra Kabul e il re-
sto dell’Afghanistan, tra il sud e 
il nord, tra i talebani vicini al Pa-
kistan e quelli vicini al Qatar, e la 
sharia di scuola indiana e quella 
di scuola saudita, e le ripercus-
sioni di tutto questo sull’Indone-
sia, sul Mali, sull’Iraq, su Gaza, 
sulla coltivazione dell’oppio e 
il prezzo dell’eroina, gli afgha-
ni sono disperati. Giri per Park 
Azadi, e subito tutti ti vengono 

dietro, poi intorno: e ti ritrovi assediato, trattenuto 
per i fianchi, le spalle, le caviglie, tutti che vogliono 
consegnarti un numero di telefono, o una fotocopia 
sgualcita di un documento di identità, una prescri-
zione di un medico, il tesserino di quando erano 
traduttori al servizio degli americani, e non importa 
che tu sia solo un giornalista: non si arrendono fino 
a quando non ti appunti il loro nome, Basmina, Ya-
qoot, Shafiq, Hashmat, come se avere un nome, poi, 
fosse sufficiente a rintracciarli, mentre un ragazzo 
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caccia dei venditori ambulanti di dolci, perché qui i 
bambini non hanno niente, dice, ed è crudele: veni-
re proprio qui, con tutti questi dolci. Anche se poi, 
gli stessi venditori ambulanti sono bambini. E han-
no altrettanta fame.
Park Azadi ti travolge. Una ragazza ha un’emorragia 
interna, perde sangue dall’orecchio e dalla bocca, 
un uomo non ha gli occhi, centrati da schegge di un 
Rpg, un bambino ha il braccio deforme, con le ossa 
che si sono saldate al contrario 
dopo una frattura multipla, una 
bambina ha un cancro, la lingua 
così gonfia che non deglutisce 
più, un’altra la pelle tutta ustio-
nata, un’altra ancora, semplice-
mente, è orfana, è qui da sola, e 
davanti alla sua tenda, tiri dritto, 
perché è solo un’orfana, in fon-
do, un’orfana di otto anni, non è 
certo una priorità, qui, una sto-
ria rilevante; provi a schivare gli 
sguardi, fissi il terreno: ma un 
bambino è scalzo nel fango, un 
altro non ha le dita di un piede.
Le Ong internazionali sono spa-
rite. Vogliono garanzie sui dirit-
ti umani, e soprattutto, la ria-
pertura immediata delle scuole 
alle bambine. Ammesse ora in 
classe solo fino al sesto grado. 
«Ma per studiare, le bambine 
intanto devono essere vive», mi 
dice una madre: una delle un-
dici che credeva che qui, i suoi 
figli sarebbero stati più al sicuro 
che in guerra. Tra l’altro, i tale-

bani, diversamente da molti altri 
movimenti islamisti, non hanno 
mai avuto delle proprie charity 
(beneficienza). Non hanno mai 
costruito uno Stato ombra. Sono 
combattenti e basta. E spesso, 
hanno fame quanto gli altri. Al-
cuni sono addestrati e equipag-
giati come forze speciali: ma la 
maggioranza non ha che un ka-
lashnikov, e l’aria di chi dalla vita 
non ha avuto niente. Al passare 
di un aereo di linea, di istinto, 
si fermano: come se stesse per 
bombardare. Sono delle specie 
di Robin Hood. Tra i poveri, per i 
poveri. Quali prevarranno? Quel-
li sostenuti dall’estero, o quelli 
sostenuti dagli afghani? Difficile 
dirlo. Non hanno distintivi. 
E agli afghani, intanto, non ri-
mane che tentare di sopravvi-
vere. L’anima di Park Azadi è 
Abdul Mateen, un fisioterapista 
di 28 anni con lo stetoscopio al 
collo e poco altro: per compra-
re le medicine si è venduto l’oro 
della madre. E oggi, non ha che 

un po’ di antidolorifici e il vaccino contro il Covid. 
«Quando mi è stato consegnato, sono rimasto sen-
za parole», dice, mentre svita una fiala, e un uomo 
protesta: ha fame, e il Covid non ha idea di cosa sia. 
Sta qui giorno e notte: perché è uno sfollato come 
gli altri. Sta qui anche quando Park Azadi, la sera, 
scompare. L’unica luce è quella dei fari delle auto 
per strada. E senti solo tossire. Tossire ovunque. Per 
il fumo tossico che viene dal fuoco di bottiglie di 
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Una ragazza con la polmonite, 
poi un’altra, e poi un’altra invece 
che è arrivata a Kabul con il 
femore frantumato in più punti da 
un’esplosione, e chiuso in una specie 
di tubo rigido, e sigillato. Dice che ha 
crampi ovunque, ma Abdel Mateen 
non ha strumenti per tagliare il tubo, 
ed esamina al chiaro di luna le lastre 
delle radiografie, prima di lasciarle un 
analgesico, e mormorare solo: «Finirà 
amputata»

Le immagini di Park Azadi sono state inviate 

da Francesca Borri

plastica. Ma la sera, qui o respiri 
o ti congeli.
Prepara un’iniezione a una si-
gnora anziana che ha la febbre 
alta, prima di scoprire che da 
una settimana, non ha che tè, e 
cercare piuttosto un po’ di zuc-
chero: e come di giorno, subi-
to gli sono tutti intorno. Una 
ragazza con la polmonite, poi 
un’altra, e poi un’altra invece 
che è arrivata a Kabul con il fe-
more frantumato in più punti da 
un’esplosione, e chiuso in una 
specie di tubo rigido, e sigillato. 
Dice che ha crampi ovunque, ma 
Abdel Mateen non ha strumenti 
per tagliare il tubo, ed esamina 
al chiaro di luna le lastre delle 
radiografie, prima di lasciar-
le un analgesico, e mormorare 
solo: «Finirà amputata», mentre 
ripete: «Solo chi è in condizioni 
critiche! Solo chi è in condizioni 
critiche!», ma è inutile, perché 
gli sono già tutti addosso: spera-
no in un po’ di pane, in un po’ di 
fortuna. Una diabetica si sente 
confusa, ha la vista annebbiata, la pressione alta, e 
Abdul Mateen chiede dell’aglio, non ha di meglio, 
ma tutti si frugano in tasca, e non c’è, in tutto Park 
Azadi, non c’è neppure dell’aglio, viene fuori solo 
un pezzo di mela, mentre altri gli mostrano foto di 
padri, fratelli, cugini malati: che non stanno qui, 
ma nel resto dell’Afghanistan, dove, oltre alle me-
dicine, mancano anche i medici. Gli chiedono una 
diagnosi a distanza, mentre una madre scheletrica 
si avvicina con il figlio in braccio, già livido, senza 
dire niente, perché lo sa: è già troppo tardi – Avete 
deriso il nuovo governatore della Banca Centrale, 
che aveva un kalashnikov sulla scrivania, dice un 
uomo, ma poi, dice, avete bloccato l’economia: chi 
è più assassino?
Un bambino, intanto, si mette sull’attenti. Gli uni-
ci estranei in cui si è imbattuto, nella sua vita, 
sono uomini armati. Ma è un’eccezione. I bambini 
qui in genere ti fissano immobili. Inespressivi. E 

né quelli più piccoli, di pochi mesi, stretti ai padri, 
alle madri, piangono: non hanno forze. A un certo 
punto, semplicemente, capisci che sono morti. E 
sono così piccoli che invece di un lenzuolo bianco, 
sui loro corpi viene steso un tovagliolo.
La comunità internazionale è divisa. Alcuni pen-
sano che riattivare gli aiuti umanitari sia un modo 
per influenzare i talebani, costringendoli, in cam-
bio, a rispettare i diritti umani, mentre altri, invece, 
pensano che l’unico modo per influenzarli sia so-
spenderli. Secondo te?, chiedo ad Abdul Mateen. Mi 
guarda. Poi tira fuori il telefono, e mi mostra delle 
foto di casa sua. Completamente vuota. Si sono ven-
duti tutto. E comunque, ora la casa neppure esiste 
più. È in macerie. Dice solo: «Ma che altro volete da 
noi afghani?». ◘

Politica internazionale
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L
a Storia, si dice, la scrivono i vincitori. Ma 
questo assioma funziona fino a quando non 
arriva un altro vincitore, o fino a che gli anni 
e i decenni che passano non consentono una 
analisi dei fatti più distaccata e completa. 

Certamente, oggi, la falsa narrazione dell’Europa 
neocoloniale (500 anni fa come oggi) sulla Storia 
passata e presente dell’America latina non funziona 
più. Tutto è noto oggi, anche se poco conosciuto, 
poco dibattuto e per niente studiato.  È così anche 
se diversi leader di Neurolandia, ancorati a pratiche 
e pensieri neocoloniali, si rifiutano di accettare que-
sta elementare verità. Non ci fu alcuna “scoperta” 
nel 1492, ma l’inizio di una conquista spietata che 
ha prodotto il più grande e tragico genocidio della 
storia dell’umanità: 80 milioni di vittime. Oltre alla 
schiavitù, alle deportazioni, alla cancellazione di mo-
delli sociali, di civiltà e di interi popoli. Le Americhe 
erano già state scoperte 20.000 anni prima da popo-
lazioni nordeuropee passate dallo stretto di Bering 
nell’era glaciale e successivamente insediatesi dal 
nord al sud del continente. Lo stesso avevano fatto i 
Vichinghi intorno all’anno 1.021. Quella europea del 
1492 non fu una scoperta ma una conquista, l’unica 
ad aver determinato un genocidio e lo stravolgimen-
to completo e generale degli insediamenti umani e 
sociali incontrati. 

Il mancato riconoscimento del genocidio, e del 
conseguente debito storico dell’Europa nei con-
fronti dei popoli nativi latinoamericani, è alla base 
della incomprensione e dell’ostilità delle élite politi-

che europee, di Destra come di Sinistra, nei confronti 
di qualsiasi esperienza politica, sociale, originaria o 
indigenista che abbia la consapevolezza e il coraggio 
di uscire da una condizione etnico-culturale subal-
terna per diventare politica, aggregazione e governo. 
Per questo non si comprendono i riferimenti costanti 
e contemporanei dei protagonisti indigeni e sociali 
di oggi ai simboli della resistenza indigena contro 
i conquistatori. Non si comprende perché vengono 
abbattute le statue di Cristoforo Colombo, di Pedro 
de Valdivia o di Isabella di Castiglia. Lo spiega bene 
l’artista e attivista indigena Jessa Calderon : «per noi 
quelle statue rappresentano l’orrore, il razzismo, la 
brutalità e l’oppressione contro la quale ancora oggi 

L'Europa 
riconosca  

il genocidio 
e il debito 

storico
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di LUCIANO NERI

Statua di Cristoforo Colombo abbattuta a Minneapolis
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ci battiamo. Per noi indigeni tollerare questo tipo di 
monumenti è come imporre ad un ebreo di passare 
tutti i giorni davanti ad una statua di Hitler». Non ci 
fu alcuna lungimirante visione globalista in Isabel-
la di Castiglia nel finanziare l’impresa di Colombo. 
Semplicemente l’intento di trovare altri territori e 
altre risorse da sfruttare per compensare le perdi-
te determinate dalla guerra di reconquista contro i 
musulmani che occupavano l’Andalusia. Una guer-
ra durata 800 anni che aveva azzerato le finanze 
del regno. Non c’era alcuna “visione” in Isabella di 
Castiglia, regina brutale che introdusse l’Inquisizio-
ne nell’ordinamento della Spagna, trasformandola 
nell’unico Paese europeo del tempo ad aver adottato, 
e ad aver poi sistematicamente praticato, i metodi di 
una istituzione fino ad allora gestita esclusivamente 
dalla Chiesa. E l’Inquisizione Isabella di Castiglia la 
utilizzò non solo contro i “Moriscos” (i musulmani), 
ma anche contro i “Marranos”, i maiali, come veni-
vano definiti gli ebrei perseguitati, ai quali si impu-
tavano tradimenti e false conversioni. Come non ci 
fu alcuna “visione” nelle motivazioni di Isabella, e 
non ci fu alcuna perizia marinara in un avventuriero 
a pagamento come Cristoforo Colombo, che prima 
di approdare da Isabella di Castiglia aveva questuato 
presso tutti i re d’Europa. I sovrani spagnoli decisero 
di sostenere Colombo non solo perché le casse dello 
Stato erano vuote, ma anche perché il costo dell’im-
presa era sostanzialmente irrilevante, circoscritto 
alla ristrutturazione delle tre caravelle e alle masse-
rie, giacché la ciurma “a costo zero” – veniva per lo 
più dalle galere e dai bassifondi dei porti di Spagna 

–, e il compenso per Colombo consisteva nell’attribu-
zione di territori tra quelli eventualmente scoperti. 
Colombo sbagliò completamente rotta, cosa sulla 
quale tutti gli storici concordano. 

I primi umani che incontrarono i conquistadores 
erano Tainos, nativi di un gruppo etnico che li ac-
colsero con curiosa generosità. Negli anni successivi 
questo gruppo fu cancellato con un genocidio piani-
ficato e di successo, fondato sull’uccisione dei ma-
schi e sulla riduzione in schiavitù, nelle Americhe o 
in Europa, delle donne e dei bambini sopravvissuti, 
operazione compiuta in soli venti anni, dal 1510 al 
1530. Finché le comunità originarie indigene resta-
no minoranze etnico-folcloristiche senza potere e 
ai margini della società, per i governanti di Neuro-
landia e per i loro proconsoli continentali delle élite 
bianche e ricche, delle imprese transnazionali e dei 
vertici militari, tutto va bene. Ma quando due leader 
indigeni originari Aymara come Evo Morales e David 
Choquehuanca si permettono di far diventare prota-
gonista il 65% della popolazione del Paese più pove-
ro e con maggior numero di colpi di Stato militari 
dell’America latina, e conquistano democraticamen-
te con il voto il governo della Bolivia, allora non va 
più bene. Quando i movimenti sociali, indigeni e po-
polari sono protagonisti di esperienze democratiche 
di governo come quelle di “Revolución Ciudadana” 
di Rafael Correa in Ecuador, di Chávez in Venezuela, 
di “Perú Libre” di Pedro Castillo in Perú, di Xiomara 
Castro in Honduras, non va bene. Quando sono pro-
tagonisti della resistenza in Cile contro il pinoche-
tismo di ieri e di oggi, dell’opposizione in Brasile a 
un presidente folle come Bolsonaro che cancella per-
sone, conquiste sociali, diritti basici e foreste, allora 
non va affatto bene. Quando i due milioni di indi-
geni originari Mapuche sopravvissuti alla conquista 
accettano la condizione di pastori poverissimi nelle 
terre ancestrali della Pampa argentina o dell’Arau-
cania cilena, o quella di sottoproletari sfruttati nel 

Isabella di 
Castiglia
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mercato del lavoro illegale di Santiago o di Buenos 
Aires, allora tutto va bene. Ma quando si organizza-
no nell’Unpu (Organizzazione delle Nazioni e dei Po-
poli non rappresentati), quando si battono contro le 
multinazionali (Benetton compresa) per rivendicare 
diritti esistenziali, culturali e territoriali, allora non 
va più bene. 

Quando decidono di resistere ai colonizzatori di 
oggi come lo fecero nel 1500 e per i successivi 300 
anni contro i colonizzatori nella cosiddetta “Guerra 
di Arauco”, allora devono essere repressi, con ogni 
mezzo. Anche con le leggi antiterrorismo varate da 
Pinochet per reprimere qualsiasi forma di lotta. Leg-
gi mantenute fino a oggi, anche dai governi neolibe-
ral-socialisti di Ricardo Lagos e Michelle Bachelet e 
da quei gruppi dirigenti che hanno cancellato il pro-
gramma sociale e il Partito socialista di Allende, tra-
sformandolo in un partito liberista, finalizzato non 
al cambiamento ma alla sola conquista del governo. 
Non hanno cambiato la Costituzione fascista di Pi-
nochet né una struttura neoliberista che contrasse-
gnava e contrassegna un Paese come il Cile, formal-
mente ricco ma con una delle redistribuzioni della 
ricchezza più sproporzionata e ingiusta del conti-
nente. Un Paese nel quale tutto si paga a caro prez-
zo, e tutto è privato, dalla Sanità all’educazione, dai 
trasporti al sistema pensionistico. Una aberrazione 
consociativa tra Partito socialista e Destra pinocheti-

AMERICA LATINA. I popoli originari rivendicano la loro Storia e i loro diritti

Evo Morales

sta che si è manifestata persino quando Pinochet fu 
arrestato in Inghilterra su richiesta del giudice spa-
gnolo Baltasar Garzón, che ne aveva chiesto l’estra-
dizione per crimini contro l’umanità, tortura e per 
l’assassinio di cittadini spagnoli residenti in Cile. Fu-
rono i “socialisti” Ricardo Lagos e Michelle Bache-
let e l’allora primo ministro e alleato democristiano 
Eduardo Frei, assieme ai vertici militari, a chiedere 
che Pinochet non venisse estradato e processato. E 
fu il “socialista” ministro degli esteri inglese Jack 
Straw a cancellare il verdetto della magistratura in-
glese e della Camera dei Lord, concedendo la libertà 
a Pinochet e il diritto di rientro in Cile per “motiva-
zioni di salute”. Ovviamente inesistenti, tant’è che il 
dittatore cileno visse bene e a lungo per diversi anni 
ancora, morendo alla veneranda età di 91 anni. 

Non è allora un caso se questo Partito socialista, 
così come il Partido Por la Democracia di Ricardo 
Lagos, la Democrazia cristiana, il partito pinocheti-
sta Renovación Nacional e tutta la vecchia rappre-
sentanza politica di Destra e di Sinistra sono stati 
quasi spazzati via dalla scena politica e dal Parla-
mento cileno. Travolti da movimenti studenteschi, 
civici, femministi, sociali e indigeni che con le mo-
bilitazioni, e pagando un alto tributo di assassinati 
e di incarcerati, hanno imposto con le elezioni del 
16 maggio una Assemblea Costituente per chiudere 
definitivamente con l’eredità della dittatura di Pi-
nochet. Assemblea Costituente nella quale gli eletti 
di questi movimenti costituiscono la larga maggio-
ranza. Una seconda sconfitta i partiti tradizionali 
l’hanno subita nelle recenti elezioni del 21 novem-
bre. Ad andare al ballottaggio il prossimo 19 dicem-
bre, in un contesto di fortissimo scontro e polariz-
zazione, saranno il candidato dell’estrema Destra 
pinochetista Antonio Kast, figlio di un ex gerarca 
nazista fuggito in Cile dopo il 1945, e Gabriel Boric, 
giovane leader studentesco e sociale che ha guida-
to le manifestazioni di protesta. Sarà una battaglia 
durissima e il risultato si rivelerà importante nello 
scontro che sta dilagando in ogni Paese tra il neo-
liberismo golpista e i movimenti indigeni, sociali e 
democratici. In attesa della madre di tutte le batta-
glie: le elezioni presidenziali del 2022 in Brasile e lo 
scontro tra Bolsonaro e Lula. ◘
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SAHEL 

Droni, Leviatani e cucina italiana 

M
agari stavolta riusciamo 
davvero ad avere i 'nostri 
droni'! Come sempre ci 
voleva il giusto tempo, 
quello che la nostra sab-

bia detta e concede ai suoi fedeli 
seguaci. Per le carestie, i gruppi ar-
mati terroristi, i sospetti assai fon-
dati di corruzioni in ambito milita-
re, nel petrolio, l’uranio, le discusse 
elezioni presidenziali e le probabili 
installazioni di basi militari stra-
niere non ci sono state difficoltà di 
sorta, si sono realizzati al momento 
giusto. La notizia è stata conferma-
ta dal presidente turco Recep Tayyip 
Erdogan e dal suo omologo nigeri-
no Mohamed Bazoum. Il Niger si 
doterà di droni da combattimento 
turchi Bayraktar TB2, il modello 
privilegiato da Baykar, ditta del ge-
nero dello stesso Erdogan. Droni a 
carattere famigliare, che saranno 
accompagnati da blindati e da un 
aereo Hurkus dell’impresa pubbli-
ca Turkish. Questi acquisti, altri già 
effettuati e quanti inevitabilmente 
verranno, non fanno che confer-
mare che tra guerre ad alta o bassa 
intensità c’è il comune denominato-
re dell’arricchimento dei produtto-
ri d’armi su inermi cittadini e mal 
equipaggiati militari.
Il Leviatano, assunto dalla mitologia 
fenicia della Bibbia ebraica, è l’ani-
male del caos primitivo e, nel salmo 
74, diviene il simbolo della potenza 
dei faraoni d’Egitto, gli oppressori 

per antonomasia del popolo ebrai-
co. Il Leviatano è una delle figure 
bibliche delle potenze nemiche di 
Dio. Nell’opera omonima di Thomas 
Hobbes, filosofo britannico, pubbli-
cata nel 1651, si evidenzia il ruolo 
positivo del ‘mostro’ dai sudditi che, 
spaventati dal pensiero della morte, 
scelgono di associarsi in comunità. 
Per ottenere la pace e tenere lonta-
na la morte, i sudditi rinunciano a 
una parte del loro diritto naturale 
per scegliere di ‘sottomettersi’ alla 
figura del Leviatano, il sovrano. 
Quest’ultimo, per Hobbes, è l’unico 
garante della pace universale, facen-
do applicare la legge in modo ferreo, 
garantendo così la sopravvivenza 
dell’umanità. I Leviatani di oggi, i 
poteri statali e finanziari, si presen-
tano anch’essi come garanti della 
pace sociale, della sopravvivenza 
della comunità e della buona salu-
te dei cittadini a loro sottomessi. Le 
dittature o i totalitarismi di ieri e di 
oggi, coi mezzi tecnici e ideologici 
in loro possesso, arrivano a control-
lare il pensiero dei più per presen-
tarsi, senza dirlo, come i Leviatani 
che Hobbes aveva anticipato nella 
sua opera.  
Non casualmente, un recente rap-
porto dell’Istituto internazionale 
per la Democrazia e l’Assistenza 
Elettorale (Idea), basato in Svezia, 
propone una lettura completa del-
le tendenze inquietanti all’erosione 
democratica. Una tendenza favo-

rita dalla pandemia del Covid-19, 
malgrado le sue radici siano ancora 
più profonde. In particolare l’Istitu-
to avverte che «…Il mondo diviene 
più autoritario, i regimi non demo-
cratici sono ancora più arroganti 
nelle repressioni e numerosi governi 
democratici soffrono di un ritorno 
al passato, adottando tattiche di re-
strizioni della libertà di espressione 
e della debolezza dello Stato di di-
ritto». Dalla ‘banalità del male’, di 
cui sottolineò il pericolo la filosofa 
ebrea Hannah Arendt, alla banalità 
del Leviatano il passo è breve ed è 
stato in buona parte e impunemente 
percorso.
L’Italia, oltre che per le scarpe e la 
nazionale di calcio, qui è nota, sep-
pur in tono minore, anche per altri 
motivi. Per esempio per un dono di 
generi alimentari operato dalla ‘Mis-
sione Bilaterale di sostegno al Ni-
ger’, il passato 11 novembre. Questo 
dono era composto da sacchi di mi-
glio, riso, mais, olio, latte in polvere, 
zucchero, sale e, naturalmente, po-
modori. Esso si inserisce ed esprime 
a meraviglia il tipo di quadro delle 
relazioni civili e militari con la Re-
pubblica del Niger. Tramite la Misin, 
i confini tra l’umanitario, il civile, il 
politico e il militare, si diluiscono e 
non si sa bene deve cominci l’uno e 
termini l’altro. Il villaggio di Dara, 
scelto per il dono, non è casuale. Si-
tuato a una quarantina di chilometri 
dalla capitale, Dara ospita lo spazio 
per l’addestramento congiunto e di 
formazione di paracadutisti del Bat-
taglione Para-commando nigerino. 
Questo dono non è il primo e non 
sarà neppure l’ultimo vista la cata-
strofica raccolta agricola nel Paese. 
Da questo punto di vista la settima-
na mondiale della gastronomia ita-
liana, celebrata per la seconda volta 
nel Niger, nel contesto delle carestie 
del Paese, appare come una propo-
sta surreale. Suonano alquanto vere 
le parole del salmista che, nel salmo 
104 afferma: «…il mare, spazioso e 
vasto, che brulica di innumerevoli 
creature; lo percorrono le navi e il 
Leviatano che tu hai formato per 
scherzare in esso». ◘

Il Presidente turco 
Erdogan pone la sua 

firma su un drone
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Cultura. Dante 700 anni dopo

R
iconsideriamo il ventesimo 
canto dell’Inferno. Dante 
attraversa le Malebolge, 
l’ottavo cerchio del mondo 
dei sommersi, quello riser-

vato ai colpevoli di frode nei con-
fronti di colui “che fidanza non im-
borsa” (Inf. XI, 54). Accompagnato 
dalla guida Virgilio, ha davanti agli 
occhi lo spettacolo raccapricciante 
della quarta bolgia, assegnata agli 
indovini. I peccatori vengono ca-
stigati mediante l’obbligo di sfilare 
all’indietro, nudi, in silenzio, la testa 
stravolta all’incontrario, equo con-
trappasso per coloro che avevano 
presunto di scorgere l’avvenire: "l 
veder dinanzi era lor tolto". Il pel-
legrino fiorentino sparge lacrime 
davanti alla visione di un’umanità 
tanto martoriata, subito rampogna-
to dalla guida: non bisogna prova-
re misericordia per i condannati 
da Dio onnisciente. Virgilio, voce  
principale del canto, tratteggia una 
rassegna degli indovini ivi incarce-
rati: Anfiarao, uno dei Sette a Tebe, 
inghiottito dalla terra; Tiresia che si 
era tramutato in donna e dovette ri-
colpire due serpenti con una verga 
per riassumere il sesso originario; 
l’aruspice etrusco Arrunte, abitante 
di una spelonca dei monti di Luni; 
Manto, la figlia dell’anzidetto Tire-
sia, raminga nel mondo dopo aver 
abbandonato la natia Tebe, sacra 
a Bacco, venuta in seguito a mori-
re nel luogo dove sarebbe sorta più 
tardi la città di Mantova. Il poeta 
dell’Eneide distingue ancora altri 
personaggi tra cui l’augure Euripilo.
Del canto XX dell’Inferno si sono 
occupati egregiamente alcuni dei 
dantisti più brillanti del secondo 
Novecento: Silvio Pasquazi, Ignazio 
Baldelli, Ettore Paratore, per nomi-
narne soltanto tre. Ciò che emerge 
dall’esperienza di qualunque lettore 
del canto, semmai mediante la con-
sultazione di un commento adegua-
to (sempre raccomandabile quello 
realizzato da Natalino Sapegno già 
nel 1955), è come le conoscenze 
classiche del poeta vadano a formar 
l’humus da cui germoglia l'intero 

episodio, peraltro in sé molto com-
patto.
Ecco che il personaggio di Anfiarao 
deriva dalla Tebaide di Stazio, Ti-
resia dalle Metamorfosi ovidiane, 
Arrunte dal primo libro del Bellum 
civile di Lucano, Euripilo dal se-
condo dell’Eneide – “Euripilo ebbe 
nome e così ’l canta / l’alta mia tra-
gedìa in alcun loco: / ben lo sai tu 
che la sai tutta quanta”, spiega lo 
stesso Virgilio al protetto. Ma anche 
l’epillio delle origini di Mantova (le 
parole risalgono all’anzidetto Para-
tore) accenna a un dialogo intimo 
con il poema augusteo. Infatti già 
l’Eneide proponeva un aition per la 
città lombarda secondo il quale in 
Ocno, figlio di Manto, sarebbe da 
riconoscerne il fondatore. Signi-
ficativamente diversa la versione 
offerta dal canto XX dell’Inferno. 
Nei pressi dell’odierna Mantova, 
“nel mezzo del pantano”, Manto, 
esule da Tebe, si imbatteva in una 
terra non coltivata e senza abitanti. 
Lì avrebbe praticato le proprie arti 
divinatorie fino alla morte. Sovra le 
ossa di lei vennero altri a stabilir-
ci una città: “e per colei che ’l loco 
prima elesse, / Mantua l’appellar 
sanz’altra sorte”. Quindi Dante au-
tore fa Virgilio personaggio smenti-
re Virgilio autore: non fu in realtà 
Ocno a conferire il nome alla città 
bensì i nuovi abitanti trasferitivisi 
dalle località confinanti. Si direb-
be che nell’emarginare la “vergine 
cruda” Manto dalla leggenda della 
fondazione della città pressoché 
omonima l’aition dantesco si pre-
figgesse la finalità di contrastare 
quell’imponente tradizione medie-
vale che faceva del mantovano Vir-
gilio un negromante, intenditore di 
sortilegi di ogni risma.
Ma -  viene da dire - qui, nella bol-
gia degli indovini, si tratta dell’In-
ferno, laddove una buona dose di 
romanità pagana non poteva mica 
nuocere al rigoroso impianto teo-
logico, aggiungendovi anzi qualche 
sfumatura confacente. Eppure c’è 
da constatare che il quadro rima-
ne sostanzialmente invariato anche 

all’interno della cantica successiva, 
quella dove la “navicella” dell’inge-
gno dantesco corre acque migliori, 
dei penitenti temporaneamente resi-
denti lungo le falde della montagna 
dell’Eden. Qui i traumi dei dannati 
alla perdizione sono ormai relegati 
al passato, i malvagi che sdegnosa-
mente respingevano Dio non han-
no nulla da cercare nell’emisfero 
australe della Terra agli antipodi di 
Gerusalemme. Eppure come prende 
l’abbrivio il primo canto del Purga-
torio? Un’invocazione alle Muse, 
la trasformazione delle Pieridi in 
gazze (latino picae) raccontata nel 
quinto libro delle Metamorfosi e, 
come se non bastasse tutto ciò, un 
“veglio solo” che risponde al nome 
di Catone Uticense, “degno di tanta 
reverenza in vista, / che più non dee 
a padre alcun figliuolo”. Quindi un 
pagano suicida, cui Lucano aveva 
eretto un monumento glorioso nel 
Bellum civile, promosso a guardia-
no del monte santo del Purgatorio.
Insomma, un aldilà pullulante di 
personaggi tratti dalla letteratura 
antica, un pellegrino accompagnato 

Dante e i classici latini
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dall’autore dell’Eneide che incon-
trerà di volta in volta, tra l’Inferno 
e il Purgatorio, Omero, Orazio, Ovi-
dio, Lucano e Stazio. 
Chi desidera andare a fondo del 
come e del perché di un sorprenden-
te ritorno alla romanità, ancora agli 

albori di quell’Umanesimo che avrà 
il suo vero iniziatore in Francesco 
Petrarca, ha ora la possibilità di con-
sultare un volume, fresco di stampa: 
Nostra maggior musa. I maestri della 
letteratura classica nella Commedia 
di Dante (Edizioni Nuova Prhomos, 

2021). Impossibile qui elencare tutti 

gli autori e i temi trattati. Ricordia-

mo almeno Julia Bolton Holloway 

su Terenzio, Francesco Tateo su 

Orazio, Aldo Onorati su Persio, Giu-

lio Ferroni su Stazio. ◘

Dante eretico?
A 

700 anni dalla sua morte, 
Dante non sembra più in 
odore di eresia. A comin-
ciare dall’enciclica del 1921 
In Praeclara summorum di 

papa Benedetto XV, pubblicata in 
occasione dei 600 anni dalla morte 
del poeta, i vertici della Chiesa non 
hanno perso occasione fino ad oggi 
di commemorarne vita e opere, ri-
vendicandone la piena «cattolicità». 
Emblematica l’affermazione di Pao-
lo VI nel 1965: «Dante è nostro».
Ma è davvero così? Se così fosse, 
non si capirebbe perché, per secoli, 
due delle principali opere di Dante, 
la Monarchia e la Commedia, siano 
state severamente censurate dal-
la Chiesa, e inserite ambedue, fino 
alla seconda metà del Novecento, 
nell’Index librorum prohibitorum tri-
dentino; in particolare, la Commedia 
si ritrovò nel primo Index librorum 
prohibitorum del 1613, in cui se ne 
consigliava un’edizione espurgata, 
orribilmente mutilata. Peraltro, da 
subito, sin dal 1327, il cardinale 
Bertrando del Poggetto, nipote del 
papa avignonese Giovanni XXII, 
avrebbe voluto dare pubblicamente 
alle fiamme persino le ossa di Dan-
te; nel 1329 fece però bruciare sul 
rogo a Bologna una copia della Mo-
narchia, accusata di eresia.
In realtà, Dante, come noto, non ha 
avuto la mano leggera su Chiesa e 
pontefici: la Commedia e altri suoi 
scritti pullulano di feroci invettive 
antiecclesiastiche e antipapali. Egli 
condanna all’inferno, tra i simo-
niaci, ben tre papi, Niccolò III (Inf. 
XIX, 46 ss.), eletto nel 1277, Boni-
facio VIII, «lo principe de’ nuovi 
Farisei» (Inf. XXVII, 85), che della 
Chiesa evangelica non esitò a «fare 
strazio» (Inf., XIX, 57) e Clemente V, 

«un Pastor sanza legge» (ivi, 84), il 
cui successore Giovanni XXII, papa 
dal 1316 al 1334, era così ricco e 
corrotto, scrive Dante, da poter ben 
dire «ch’io non conosco il pescator 
né Polo», cioè gli apostoli Pietro e 
Paolo (Par. XVIII, 136).
Inoltre, Dante appare molto ambi-
guo sui sacramenti. Nella Comme-
dia cita sì il battesimo, ma tace su 
tutti gli altri. E sul «peccato origina-
le» sembra più vicino a Pelagio che 
ad Agostino. Ad Adamo, beato in 
paradiso alla sinistra di Maria (alla 
destra c’è san Pietro), fa dire: «Or, 
figliuol mio, non il gustar del legno 
/ fu per sé la cagion di tanto essilio, 
/ ma solamente il trapassar del se-
gno» (Par. XXVI, 115-118), cioè non 
la concupiscenza, ma la tracotanza, 
la hybris fu la causa del peccato. Tesi 
chiarita anche da Marco Lombardo 
nel Purgatorio: «Ben puoi veder che 
la mala condotta / è la cagion che ‘l 
mondo ha fatto reo, / e non natura 
che ‘n voi sia corrotta» (XVI, 103-
105), e ripresa nel Paradiso anche 
da Beatrice (VII, 115-117). Sarà un 
caso che nello splendido quadro fi-
nale della «candida rosa dei beati», 
la biblica Eva, «quella ch’è tanto bel-
la», è posta da sola ai piedi di Maria, 
sullo «scanno» di maggior onore, 
sopra quello di Beatrice e degli altri 
beati (Par. XXXII, 3-6)? Insomma, 
Dante non nega il biblico peccato 
originale, ma ritiene che sia stato 
totalmente redento dalla passione 
del Cristo, che ci ha restituito una 
natura integra, non corrotta, sì che 
la salvezza eterna dipende, come 
predicava Pelagio, prevalentemente 
da noi, dalle nostre azioni, dalla no-
stra «libertà d’arbitrio» e moralità.
Questo fa di Dante un eretico? Sicu-
ramente non ne fa un cattolico or-

todosso. Certo, è difficile giudicare 
fino a che punto egli rifiutasse non 
la Chiesa in sé, quale istituzione sa-
cra, ma i vertici ecclesiastici di allo-
ra, dal poeta bollati sarcasticamen-
te dei vizi di corruzione, simonia e 
brama di potere temporale. Ecco, 
su quest’ultimo punto, secondo al-
cune recenti interpretazioni, Dante 
anticiperebbe la moderna laicità. 
Infatti, prima guelfo bianco, poi 
ghibellino, sostenne sia l’autonomia 
politica delle città comunali e dei re 
e principati locali dal papa, sia la se-
parazione dei due poteri, spirituale 
e temporale: ambedue i poteri, a suo 
avviso, derivano direttamente da 
Dio, e nessuno è soggetto all’altro. 
Dante si oppose duramente alla teo-
ria «decretalista» e teocratica della 
superiorità del Papato sull’Impero. 
Non so se ancora oggi le gerarchie 
ecclesiastiche glielo abbiano davve-
ro perdonato.

di M.M.
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema

Orizzonti di 
gloria

R
ecentemente ho avuto l’oc-
casione di rivedere Oriz-
zonti di gloria, uno dei 
maggiori film antimilitari-
sti di tutti i tempi. Parliamo 

di tale film del lontano 1957.
Prima guerra mondiale, fronte oc-
cidentale. Protagonista la trincea, 
drammatico palcoscenico  per i sol-
dati coinvolti. Un generale, membro 
dello stato maggiore francese, chiede 
ad un suo subordinato, un ambizioso 
generale, il cui comando è installato 
in una elegante palazzina barocca, 
di mandare una divisione in missio-
ne suicida al fine di conquistare una 
posizione saldamente fortificata,  
considerata inespugnabile, sopran-
nominata il “Formicaio”. In compen-
so potrà ottenere una promozione. Il 
generale, pur convinto che l’attacco 
si risolverà in un massacro fra le sue 
truppe, vede nel tentativo un’occasio-
ne di mettersi in luce come ardito co-
mandante e decide dunque di tenta-
re l’offensiva. Si reca personalmente 
nelle trincee per motivare i soldati e 
infondere il coraggio necessario. Dà 
l’ordine poi ad uno dei suoi miglio-
ri ufficiali, un colonnello, di guidare 
l’attacco. Nonostante il colonnello, 

capo dell’offensiva, si mostri contra-
rio all’operazione, giudicando l’im-
presa una vera e propria follia,  ob-
bedisce a malincuore al categorico 
ordine ricevuto. Naturalmente come 
previsto l’attacco si rivelerà un gros-
so fallimento. La reazione tedesca fa 
un ampio vuoto nelle schiere fran-
cesi e nessuno riesce a superare più 
della metà dello spazio che separa le 
due linee, con lo strascico inevitabile 
di migliaia di morti. Il generale, che 
assiste da un lontano osservatorio al 
fallimento dell’attacco, va su tutte le 
furie e ordina all’artiglieria di spa-
rare sulle proprie linee francesi per 
costringere gli uomini ad uscire dalle 
trincee. Siccome l’ordine non viene 
eseguito,  decide di punire esemplar-
mente quegli uomini, che definisce 
“vigliacchi”, facendone fucilare tre, 
scelti a caso. I tre sono: un caporale,  
scelto perché il suo ufficiale coman-
dante desidera impedirgli di testimo-
niare sulle sue azioni nella missione 
di ricognizione. Poi un  soldato sem-
plice, scelto dal suo ufficiale coman-
dante perché ritenuto “socialmente 
indesiderabile”. Infine un secondo 
soldato semplice estratto a sorte no-
nostante abbia ricevuto in prece-
denza due menzioni per eroismo. Il 
colonnello, che prima della guerra 
è stato un valente  avvocato penali-
sta, si offre volontario per difendere 
tali uomini. Il processo  si rivela una 
farsa. Non vi è alcuna accusa scritta 

formale, non è presente uno steno-
grafo e la corte si rifiuta di ammette-
re prove a sostegno dell’assoluzione. 
Nella sua dichiarazione conclusiva, 
il colonnello denuncia il processo: 
“Signori della Corte, dichiarandoli 
colpevoli commettereste un delitto 
che vi ossessionerebbe fino alla fine 
dei vostri giorni”.   Nonostante la sua 
valente difesa  i tre verranno accusati 
di codardia e fucilati. 
Una volta tornato in prima linea, il 
colonnello è attratto da suoni prove-
nienti da un’osteria piena di soldati. 
Avvicinandosi scorge al di là dei vetri 
l’oste che su un palco mostra a dei 
militari ubriachi una giovane tedesca 
spaventata. Quando la giovane into-
na un canto triste i soldati fanno si-
lenzio ed ascoltano e quindi ripetono 
commossi le parole della canzone. 
Per quanto riguarda il colonnello, 
rimarrà sempre un idealista, che 
conserverà l’umanità necessaria ad 
anteporre la vita dei suoi sottoposti 
alle glorie della carriera militare.
Il film è – inutile dirlo – un capolavo-
ro. Da citare – fra l’altro – una grande 
lezione di stile: il lungo carrello arre-
trante che precede il generale  in visi-
ta alla trincea per incitare le truppe. 
Per ottenere l’effetto di realtà, infine, 
l’ambiente di guerra è ricostruito 
con grande  meticolosità, tanto che 
si merita gli elogi di Winston Chur-
chill per quanto riguarda la sua vero-
simiglianza.   Tratto dal romanzo di 
Humphrey Cobb, diretto da Stanley 
Kubrick (che ha al suo attivo altri 
film antimilitaristi del calibro di Full 
Metal Jacket) si ispira ai processi e 
alle fucilazioni verificatisi in diverse 
occasioni sul fronte francese durante 
il primo conflitto mondiale.   Un film 
antimilitarista per eccellenza come 
dicevamo all’inizio, un film che mo-
stra con grande realismo e immedia-
tezza la crudele inutilità della guerra 
e la contrapposizione di classe tra 
ufficiali – signori della guerra – e sol-
dati, semplice carne da cannone. Gi-
rato in Germania dal momento che i 
Francesi rifiutano il permesso di gi-
rarlo in Francia, al suo apparire su-
scita, come tutti i capolavori, consen-
si entusiasti e roventi polemiche. In 
Francia viene  posto fuori legge dalla 
censura (esce solo nel 1975) perché 
viene considerato un oltraggio   alla 
politica della grandeur francese. Ne-
gli Stati Uniti esce grazie al fatto che 
vi è un divo come Kirk Douglas. Nel-
la realtà mostra solo  una delle tante 
nefandezze perpetrate durante la pri-
ma guerra mondiale contro i soldati 
semplici. ◘

Kirk Douglas
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Latina e della Caffarella, le Ville dei 
Quintili, dei Sette Bassi e di Mas-
senzio, ecc.). Tutte queste attività 
emergono nella sala 2, insieme alla 
documentazione sui resti della villa 
di Erode Attico (filosofo e mecenate 
greco del II secolo d.C.) che vi aveva 
esposto preziose sculture importate 
da Atene. Negli altri latifondi acqui-
stati dai Torlonia (a Porto, in Sabi-
na, nella Tuscia) ebbero luogo scavi 
fortunati, fra i quali risaltano quel-
li del Portus Augusti, il principale 
sbocco a mare di Roma in età impe-
riale, e quelli dell’antica Cures (Fara 
Sabina), da dove proviene il bronzo 
di Germanico qui esposto. 
Nelle sale 10-13 vengono presentate 
sculture documentate in collezioni 
dei secoli XV–XVI. La mostra sfo-
cia nell’Esedra dei Musei Capitoli-
ni, con le statue in bronzo che papa 
Sisto IV donò al popolo romano 
nel 1471. Il motivo? Il collezioni-
smo nacque dopo il ritorno dei Papi 
da Avignone e la fine dello Scisma 
d’Occidente. Molti vollero afferma-
re di discendere dai Romani anti-
chi e le sculture trasportate nelle 
case valsero come equivalente visi-
vo della loro “romanità naturale”. A 
quell’incipiente collezionismo Sisto 
IV rispose con un gesto di calcola-
ta generosità sovrana, ponendo in 
Campidoglio i bronzi raccolti nel 
Medioevo al Laterano.

ARTE di Maria Sensi

Hestia Giustiniani, 
marmo parioA Roma, alla 

riscoperta dell'antico

D
edichiamoci all’archeolo-
gia, iniziando dai Musei 
Capitolini (Villa Caffarelli) 
dove, fino al 9 gennaio, sono 
esposti i “Marmi Torlonia”, 

appartenenti all’omonima famiglia 
patrizia, proprietaria di una delle più 
importanti raccolte d’arte classica al 
mondo. Sono in mostra oltre 90 ca-
polavori della statuaria classica tra 
i 620 appartenenti alla collezione, 
che è oltremodo significativa per gli 
studi artistici e archeologici relativi 
a scavi, restauro e museografia. L’e-
sposizione, articolata come un rac-
conto, presenta cinque sezioni in un 
percorso a ritroso che inizia con l’e-
vocazione del Museo Torlonia (sala 
1), inaugurato nel 1875 dal principe 
Alessandro Torlonia (l’imponente ca-
talogo del 1884–5 è in mostra nella 
sala 14). Il primo nucleo di opere ri-
sale agli inizi dell’Ottocento, quando 
i Torlonia acquistano all’asta la colle-
zione di Bartolomeo Cavaceppi, par-
zialmente in mostra (sale 3-5). 
A seguire, l’acquisita raccolta Giusti-
niani (in mostra nelle sale 6-9, dove 
spicca la celebre Hestia), il cosidetto 
Eutidemo di Battriana e la straor-
dinaria serie di busti imperiali e ri-
tratti. Nell’Ottocento i rinvenimenti 
archeologici nelle proprietà subur-
bane della famiglia spesso coinci-
dono con residenze di età imperiale 
(le tenute di Roma Vecchia sulla via 

Continuiamo. Sul Campidoglio, un 
progetto espositivo multimediale - 
“L’eredità di Cesare e la conquista 
del tempo” (fino al 31 dicembre) - 
racconta le vicende e i protagonisti 
della storia di Roma antica attraver-
so i Fasti Capitolini. Questi calen-
dari incisi nel marmo sono esposti 
dalla metà del ’500, su disegno di 
Michelangelo, sulla parete di fondo 
della Sala della Lupa, un tempo Sala 
dei Fasti antichi, nell’appartamento 
dei Conservatori, parte del comples-
so dei Musei Capitolini.
Tra le righe scolpite nel marmo è 
narrata la storia di Roma. Attra-
verso il videomapping, la grafica e 
un commento sonoro, l’esposizione 
vuol offrire gli strumenti per rintrac-
ciare sulla parete elementi che, sep-
pure presenti all’interno del proprio 
bagaglio conoscitivo sulla storia di 
Roma, non ci si aspetta di ritrovare 
in tale sede e sotto tali forme. È una 
proposta per approfondire la storia 
di Roma, dalla sua fondazione (753 
a.C.) alla fine dell’età repubblicana 
e agli albori dell’età imperiale (31 
a.C.).
In ultimo, spostiamoci alla neronia-
na Domus Aurea, che nella Sala Ot-
tagona ospita la mostra immersiva 
“Raffaello e la Domus Aurea. L’in-
venzione delle grottesche”, pensata 
per le celebrazioni del cinquecente-
nario della morte del Sanzio (fino al 
7 gennaio). È dedicata alla riscoper-
ta della pittura antica, sepolta nelle 
“grotte” delle rovine dimenticate 
dell’immenso palazzo imperiale. ◘

Rilievo con scena di porto, marmo greco
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VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi 

Una fuga vicino a casa

S
pesso per scoprire posti lon-
tani ci dimentichiamo di 
quello che abbiamo a porta-
ta di mano. Oggi vi raccon-
terò di un weekend, sempre 

in sella, impegnativo ma a non più 
di 50km da casa.
Partiamo di sabato in direzione del 
Monte Petrano, sotto il caldo umi-
do di luglio. Percorriamo la “famo-
sa” salita Perrubbio e dal Comune 
di Città di Castello ci ritroviamo in 
quello di Pietralunga.
Con le borse sempre molto pesanti 
(anche se per una notte soltanto), 
fatichiamo il giusto. Non troviamo 
bar aperti nella parte bassa del paese, 
così, rischiando, ci dirigiamo verso 
una strada bella ma deserta. Piccole 
curve, poche macchine e una salita 
che si fa sempre più dura. Non c’è  
traccia di vita: solo qualche indica-
zione per agriturismi raggiungibili 
tramite strade sterrate. A noi non 
conviene sicuramente!
Così stringiamo i denti e raggiungia-
mo “Cima Pantani” e da qui inizia 
una bella e lunga discesa che ci por-
ta al piacevole paesino di Pianello. 
Qua, per fortuna, ci sono sia i bar 
che un piccolo market, così ci ri-
focilliamo e chiediamo notizie sul 
camping in cima al Petrano: nes-
suno sa dirci nulla dopo il Covid… 
bene! Ma noi siamo testardi e pro-
seguiamo per la cima del monte 
seguendo, erroneamente, Google 
Maps. Saliamo saliamo, seguendo 
le indicazioni per l’abitato di Mória 

e ci ritroviamo in una strada bianca 
con dei cavalli al pascolo.
Giriamo subito e scendendo di 
qualche chilometro imbocchiamo 
un’altra strada, abbastanza rovina-
ta, con l’indicazione “Monte Petra-
no”. L’ingresso era sbarrato da una 
transenna, ma in bici passiamo lo 
stesso. Grosso errore! La via si fa 
sempre più rovinata, più tortuosa e 
il sole inizia a calare. Vado un po’ in 
crisi e chiamo il ristorante in cima 
al monte il quale ci rassicura che il 
campeggio c’è e che anche loro sono 
aperti. Ci avverte anche che abbia-
mo sbagliato strada e che quella che 
stiamo percorrendo è la vecchia via 
ormai rovinata, ma che il navigato-
re ancora segna come 
strada principale per 
raggiungere la cima, 
non considerando 
quella asfaltata che 
parte da Cagli. Con 
tanta e tanta fatica 
alle 9 di sera rag-
giungiamo il piccolo 
“campeggio”. Si trat-
ta di un verde prato, 
proprio sotto la vetta, 
con una piccola strut-
tura per i bagagli. Ci 
sono comunque vari 
camper.
La reception è chiu-
sa; pagheremo doma-
ni mattina (le sbarre 
sono sempre aperte 
per permettere anche 

a campeggiatori ritardatari come 
noi di accamparsi).
Ormai stanchi, ci rifiutiamo di cuci-
nare e andiamo al “Grillo Parlante” , 
l’unico ristorante in zona. I proprie-
tari, molto gentili, ci hanno fatto ri-
lassare e riempire bene la pancia. Ci 
siamo goduti la pace e il rumore for-
te del vento, dopo aver fatto anche 
questa volta una mezza impresa.
La mattina dopo riscendiamo per 
la giusta via, bella liscia e piena di 
tornanti. Arriviamo a Cagli e da lì 
di nuovo verso Pianello. Oggi nuo-
va salita e anche questa non sarà 
semplice: saliremo al Nerone, per la 
prima volta da questo versante. La 
strada è molto bella e panoramica, 
riusciamo a vedere perfettamente 
le vette del Catria e del Petrano. An-
che questa via è molto molto ripida 
e per di più tira anche molto vento. 
Fatichiamo, ma con la nostra buona 
dose di grinta ed equilibrio (il forte 
vento riusciva a sbilanciare anche 
bici così cariche di borse) raggiun-
giamo il nostro campo base del Ne-
rone dove ci aspettano per pranzo. 
Ci rilassiamo diverse ore prima di 
scendere dal versante di Serravalle 
e tornare a casa.
Due giorni vicino a casa, ma molto 
impegnativi. Due monti, due salite 
e due persone molto felici e soddi-
sfatte di aver concluso un altro fine 
settimana in sella e pieno di emozio-
ni. ◘

Cima del Monte Petrano

Cippo del Monte Petrano
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a cura di Aurelio Borgacci

LA MAGIA  
DELL'AUTUNNO

fogliame di un bel giallo luminoso, 
oppure melograni dal fogliame gial-
lo oro e dai pomi rosso rosati. La 
natura offre poi splendidi  arbusti 
da bacca, come la pyracantha,  il co-
toneaster e il corbezzolo, senza tra-
lasciare l’agrifoglio o il biancospino. 
Ancora più spettacolari i meli Eve-
rest, con il loro portamento slan-
ciato e le innumerevoli  minuscole 
mele simili a ciliegie di un bel rosa 

Discesa dal 
Petrano a Cagli

Perrubbio

L
’autunno è una 
stagione suggesti-
va, irresistibile. La 
vegetazione si ap-
presta ad andare 

a riposo, eppure proprio 
ora matura buona parte 
dei frutti e i cromatismi 
che precedono la defoglia-
zione assumono tinte  in-
credibilmente variopinte. 
Il giallo oro va a contra-
stare con il rosso, con l’a-
rancione  ramato e con il 
bronzo, i frutti e le bacche 
si tingono di rosso fuoco 
e di arancio, il fucsia dei 
ciclamini fa capolino tra 
i soffici tappeti di foglie 
profumate di humus, i 
morbidi muschi verdi ri-
tornano ben idratati sui 
fusti degli alberi e sulle 
rocce esposte a nord.
Il nostro giardino ora regala lo 
stesso fascino della natura e su-
scita  grande interesse. Per questo, 
per godere dello spettacolo offerto 
dall’autunno, nella progettazione di 
uno spazio verde è bene accostare 
macchie di arbusti decidui ad albe-
ri sempreverdi: piante autoctone, 
come gli aceri campestri o i carpi-
ni, dalla crescita contenuta e dal 

acceso.  Accanto a loro, 
prunus dal fogliame color 
bronzo violaceo e  cotinus 
dalle chiome rosso car-
minio acceso, e poi  rose 
canine e tutte le varietà 
di rose antiche munite 
di grossi cinorrodi  rossi 
o arancioni, particolar-
mente vistosi in inverno, 
quando tutte le altre pian-
te si defogliano.  Altret-
tanto belli i fusti rossi del 
cornus sanguinea, parti-
colarmente scenografici 
quando si rivestono di 
brina o si staccano sul pa-
esaggio innevato,  o i tral-
ci della  vite americana, 
dalle foglie ben disegna-
te e di color rosso fuoco, 
mentre le spighe flessibili 
e aeree  delle graminacee, 
quando il sole è radente o 

nei giorni di nebbia, regalano spet-
tacoli emozionanti.
Ecco: dal paesaggio ai parchi delle 
città le sfumature autunnali si in-
crociano, si incontrano e si sfumano 
come  per incanto, e anche il nostro 
giardino diviene un posto magico.

Aurelio Borgacci
www.verdarido.it
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A cura di GIO2. 

di ROSSANA STELLA

LA POETA 

ANTONELLA GIACON

L
a poesia di Antonella Gia-
con in Pegno d’amore (edi-
zioni Corsare 2001) è ciò 
che resta (LXXII) di un 
amore che ha lasciato trac-

cia. È ricognizione di un percorso 
e di un tempo rappresi, a ricordare 
per frammenti, quanti sono i fran-
tumi, mille gretti (XVII) di corpo, 
ossa, anima. È un pieno di pres-
sioni e di sensualità,  o di attesa, 
mancanza, vuota assenza (XIII).
In Pegno d’amore la scrittura, se-
vera, asciutta, non eccede, non 
concede, ma taglia netta verso l’es-
senziale, il nocciolo della verità in-
carnata: l’amore come cura (XX-
VIII) e disciplina dura di dolcezza 
(LIII), tenerezza e pietà di briciola 
piccina (IX), eterno misfatto (VI) 
fino alla sentenza: se l’amore è 
una partita sol vincere può uno 
alla volta (XI).
La scelta del verso breve, inciso 
incalzante, in una lingua piena 
e densa, classica e colta,   dice il 
piacere,  il singhiozzo, il deside-
rio, l’abbandono. Dove si tesse il 
suono per farne parola (LXVII) là 
è la poeta artista. Servono le pa-
role per ricordare, e per guarire il 
corpo affannato dall’amore, come 
gocce distillate o note musicali, 
per uscire al respiro, all’aria, alla 

distanza, alla comunicazione. Da 
qui la poesia come guarigione e 
percorso di identità non so tenere 
drappi/ né filare/ solo con le parole/ 
so onorare. E ancora conoscenza 
di sé nell’altro, meditazione, con-
sapevolezza, salvezza, corda da af-
ferrare/ e grazie rendo a lei/ per que-
sto fiore/ che nasce ora/ in pegno 
d’amore (XXXVI). E la narrazione, 
il racconto ne acquista spessore e 
senso. La poesia di Antonella Gia-
con è il graffio sottile della penna, 
perché la poesia più di altre forme 
di scrittura va scritta “a mano”, 
presa e raccolta con una penna o 
matita; la poesia è contatto, fisici-
tà, corporeità, postura, gestualità. 
Ho partecipato ai corsi di scrittura 
creativa tenuti da Antonella e an-
cora mi porto nel ricordo la sug-
gestione del rituale degli incontri. 
Antonella usava una bella penna 
stilografica che a un certo punto 
tirava fuori dall’astuccio come se-
gnale di inizio. Riporto una sua 
nota autobiografica: «Amavo tal-
mente la scrittura che a quattro 
anni ripassavo con uno stuzzi-
cadenti le scritte dei miei libri di 
favole illustrati immaginando di 
averli scritti io stessa».
Nata a Padova – “in pieno centro 
storico, a pochi passi dalla basi-
lica del santo… da grande avrei 
voluto fare la ballerina, la scrit-
trice o la maestra” –, ha realizza-
to i suoi obiettivi, anche ballerina 
di danza popolare e tango! È tra 
i soci fondatori dell’Associazione 
poetica il Merendacolo, formatri-
ce di scrittura creativa e didattica 
della poesia nelle scuole e in corsi 
per adulti, ha operato anche nella 
sezione femminile del Carcere di 
Capanne. Antonella va dietro alle 
sue curiosità, passioni e visioni, 
sempre con il bagaglio delle pa-
role, ne fa esperienza e sperimen-
tazione di creatività rinnovata, 
come alcune collaborazioni e re-

gie di performance e spettacoli di 
poesia e musica e fotografia, dan-
zaterapia, video. E tutto diventa 
occasione di scrittura, invenzio-
ne, ricerca di linguaggi, di nuove 
forme espressive e spiragli per 
scoprire e rintracciare luoghi, per-
sone, legami, memorie.  Possiamo 
leggere allora la leggerezza di Sot-
topressione (Fara editore 1994), 
elegante piccolo libro, dove danza 
la parola (pag. 45), quasi un diario 
di vita, altrove?, in cui gli oggetti, 
le persone, gli amori, i cieli, erbe 
e animali, piccoli segni immediati, 
aprono la visione di una situazio-
ne di semplicità, di “foto in bianco 
e nero” (pag. 36) quasi fossero la 
felicità.
…i girotondi/ estivi cerchi di fuoco” 
(pag. 45), le biciclette nella notte, i 
silenzi e le stelle femminacce, e  in-
sieme ci s’incontra/ ancora/a parla-
re/ ... Poi si gioca/ a pallone/ al buio 
poco/ si vede, solo la luna/ sbianca 
il viso (pag. 17). Qui Antonella, tra 
fughe chiamate partenze (pag. 38), 
prende nota per la memoria e la 
nostalgia future perché «la scrit-
tura a volte mi ha un po’ salvato, 
perché riuscire a dire quello che 
c’è dentro o fuori è importante, dà 
pace, dà forza e coraggio, fa ordine 
nel caos della mente e del cuore».
…tante volte avrei potuto tornare/ 
ma sempre c’era un ritardo/…tante 
volte avrei voluto tornare…/ prima 
che il buio/ mi rendesse/ ancora più 
straniera (pag. 40). E forse non è un 
caso che a questo punto del libro 
Antonella inserisca alcune poesie 
in lingua veneta, nella lingua delle 
origini. «È una lingua che neces-
sita di essere pronunciata» dice 
in una intervista a Brunella Bru-
schi (Femminilmente, edizioni Era 
Nuova 2008, pag. 60) e sentirla leg-
gere è un ascolto con un valore ag-
giunto di suoni e musicalità dolci e 
pensosità intima come dondolarsi 
su filastrocche e ninne nanne e rac-
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Recensione

Il corpo delle donne
di DANIELA MARIOTTI

cogliere un filo lasciato in un altro-
ve materno. Sta vita che bruza/ che 
striga che sbrissa/ che taia che verze/ 
che core che perde/ che no se scatiia/ 
sta vita che ofende,/ che strinze che 
tira/ che sera che inciava/ che spin-
ze che cava/ che spaca che strassa/ 
che spua che roversa/ che stua che 
impissa/ che strucca che strissa/ che 
sbrega che liga/ sta vita che siga.
È una radice d’amore che sta tra 
le sue eredità  e forse è una trama 
musicale per le sue poesie altre.
Non tutto è stato pubblicato di An-
tonella Giacon, ma in rete c’è mol-

ta produzione poetica. Per esem-
pio Nudi (2005), incursione forte, 
carnale, ironica, nel mondo dei 
maschi con un’altra invenzione di 
linguaggio nell’interpretare l’amo-
re, il sesso, i legami. Un gioco, uno 
smascheramento: mettere a nudo 
gli uomini.  …quella notte/ è suc-
cesso di tutto/ così dice./ lei parlava 
/piangeva / mi stringeva la mano./ 
peccato che io dormivo.
Da Onore al padre (2001, altro te-
sto in rete): ballava mio padre/ in 
quell’estate/ e senza fretta/ teneva 
nelle mani/ le mie mani.

E ancora: un giorno/ hai vou-
to/ vestirmi tu./ mi hai infilato/ 
all’inverso le scarpe,/ la sinistra 
con la destra,/ e ai miei pianti/ hai 
risposto:/ non far storie/ cammi-
na/fino a sera/ mi sono torturata/ 
in quell’errore/ fino all’abitudine./ 
ignara io/ ignaro tu/ che quel ge-
sto era/ un destino. Il destino (?) 
Che incide segni e legami e me-
morie, si fa identità e conoscen-
za, vissuta e sentita, patita  o go-
duta, e crea echi di voci e suoni 
di parole, se si è capaci di porsi 
in ascolto. ◘

condivisi universalmente da Stati, 
imperi, popoli e nazioni, religioni 
e filosofie. Non c’è da stupirsi se le 
donne oggi dopo un lungo e fatico-
so percorso di emancipazione, non 
ancora compiuto secondo ogni evi-
denza, vogliono riprendersi in tota-
le pienezza la proprietà del proprio 
corpo. Dagli slogan “Io sono mia” 
degli anni ´70, alle marce “Non una 
di meno” dei nostri giorni,  il corpo 
delle donne continua a voler essere 
salvato dalla violenza del patriarca-
to, che ancora è vivo e sussulta qua 

e là,  travalica e uccide, ancora, in-
credibilmente. 
È giusto perciò che le donne prote-
stino, reagiscano, mettano argini e 
barriere a ogni minimo frammento 
o rigurgito di quell’antica cultura, 
così capillare e pervasiva, trasver-
sale a ogni classe sociale. È giusto 
che gli uomini comprendano e siano 
solidali. Una querela per una tocca-
tina non è esagerata, proprio perché 
troppi uomini e donne non hanno 
ancora capito che il vento è cambia-
to. Finalmente. ◘

U
na manata sul sedere, un 
complimento pesante per 
strada, un invito ripetuto 
nonostante garbati ma de-
cisi rifiuti... sono veramen-

te atti di violenza sessuale verso le 
donne? Sono equiparabili anche 
lontanamente allo stupro? La do-
manda si è riproposta, soprattutto 
nelle menti e nelle esternazioni più o 
meno contenute fra i “conservatori”,  
dopo il fatto di cronaca che ha coin-
volto Greta Beccaglia, la giornalista 
di Toscana Tv, palpeggiata in diretta 
da un tifoso… inqualificabile.  No, 
non sono equiparabili, eppure sono 
ugualmente inaccettabili, ugual-
mente deprecabili, ugualmente san-
zionabili quando raggiungono gli 
estremi previsti dalla legge, perché 
su una scala di valore ne costituisco-
no perfettamente  il  presupposto.
Il corpo delle donne è stato per 
millenni terreno di proprietà dei 
maschi, dei padri, dei fratelli, dei 
mariti o degli amanti, che ne han-
no disposto il destino, la monaca-
zione oppure il matrimonio, la tu-
tela oppure l’occupazione, oppure 
lo sfruttamento, in ogni caso  la 
predazione: ne hanno fatto un og-
getto di mercificazione, di potere e 
di piacere. Legittimamente secon-
do  modelli e  paradigmi dettati e 
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mezzo secolo, ripercorrere questo cammino a ritroso offre 

ricchezza di memorie, ma di aprire riflessioni sul senso e sul fine 

, prete, educatore, filosofo, giornalista. Vive da sempre 

Achille Rossi
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